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Ma lei sa, io mi sento più solidale coi 
vinti che coi santi. Non ho inclinazione, 
credo, per l'eroismo e per la santità. 
Essere un uomo, questo m'interessa. 
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la pervicacia nell’adottare sempre, in ogni occasione, le scelte peggiori. La 

nostra non è una curiosità decadente, malata e morbosa: è un’attenzione 

necessaria, ironica ma non disperata, l’unica che possa dare un senso alla 
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Effetti collaterali 
 

 
 

di Paolo Repetto, 12 marzo 2020 
 

La futurologia fantascientifica (letteraria, cinematografica, ma anche 

quella statistica) ci aveva abituato all’idea che la catastrofe sarebbe arrivata 

dallo spazio, con un asteroide o un meteorite gigantesco. Era una previsio-

ne tutto sommato quasi rassicurante, perché confinava il pericolo in uno 

spazio remoto e appendeva la spada di Damocle al filo di una probabilità 

infinitesimale. E poi, a mala parata, c’erano sempre Bruce Willis e i suoi a-

stronauti pronti a ficcargli in quel posto un paio di atomiche e a disintegrar-

lo. Invece ci è arrivato addosso un corpuscolo maligno e invisibile, che non 

sconquassa, non sconvolge la natura e non tocca le cose, ma colpisce selet-

tivamente solo la specie umana, facendone strage (e quindi da Armaged-

don, di vent’anni fa, siamo passati a Contagion, che anni ne ha meno di 

dieci e racconta proprio la storia di un'epidemia, nata a Hong Kong come 

una banale influenza, che però si rivela essere un virus mortale). Una strage 

silenziosa, strisciante, con numeri che crescono in maniera esponenziale 

giorno per giorno e davanti alla quale teoricamente non siamo impotenti, 

ma di fatto è come lo fossimo. 

Stiamo affrontando questa situazione con misure esclusivamente “natu-

rali”, visto che di antidoti scientifici al momento non si vede l’ombra, né la 

si vedrà, a quanto pare, per molti mesi ancora. È da sperare soltanto che a 

quel punto la violenza del virus si sia già esaurita da sola, quanto meno per 

assenza di ulteriore materia prima da contagiare.  

Davanti ad una emergenza simile sarebbe forse il caso di sospendere non 

solo le attività pratiche, ma anche quelle speculative. Di mettere in quaran-

tena non solo la quotidianità del vivere, del lavoro, dei rapporti sociali, ma 
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anche giudizi, pregiudizi, predizioni e commenti, lasciando spazio solo 

all’informazione statistica, profilattica e normativa. A confondere le idee già 

si prodigano la rete, la televisione e la stampa.  

E tuttavia, in questo spettrale deserto da coprifuoco, anche volendo non si 

può smettere di pensare. Qualcosa bisogna pur fare per far trascorrere gior-

nate sempre più irreali. Se uno non accetta di lasciarsi rimbambire dalla te-

levisione o dallo scatenamento dei social, e non riesce a farsi completamente 

assorbire dalla lettura, non gli rimane che riflettere un po’ più in profondità 

su quanto sta accadendo, a prescindere dal numero dei morti, dei contagiati, 

dei guariti e dei posti letto disponibili nei reparti di terapia intensiva. 

È il mio caso. Ho forzatamente rinunciato alla scrittura “estemporanea” 

della quale mi diletto, che a fronte della condizione che stiamo vivendo mi è 

apparsa in tutta la sua futilità, e ho provato a buttare giù di getto qualche 

considerazione su ciò che sta accadendo. So che è prematuro, che un mese 

o forse più di quarantena e gli sviluppi imprevedibili della crisi mi faranno 

tornare da diverse angolature su questi temi, spero solo in una luce non 

troppo fosca, e che altri motivi di riflessione subentreranno, dettati dai 

comportamenti individuali e collettivi che adotteremo: ma l’ho fatto senza 

la pretesa di spiegare o interpretare alcunché, pensando invece che potreb-

be essere interessante confrontare le impressioni iniziali con ciò che, al vi-

rus piacendo, potrà essere messo a bilancio quando l’incubo avrà fine.  

Ora vado anche oltre. Partecipo queste cose agli amici, le propongo come 

spunti. Mi piacerebbe che qualcuno ricambiasse. Il fenomeno ci sta toccan-

do tutti in eguale maniera. Il virus, quanto a questo, sembra essere molto 

democratico. 
 

Dunque. Io registro questi più immediati effetti: 

1) Innanzitutto lo spiazzamento. Una brutale perce-

zione del vuoto e dell’assurdo della nostra esistenza 

(vedi, esemplare, “La peste” di Camus). Non mi riferi-

sco alla percezione impaurita e superficiale dettata 

dall’alea di un pericolo misterioso e invisibile, ma a 

qualcosa di più profondo: la consapevolezza improvvisa 

di quanto sia inconsistente, insignificante e irrilevante 

ciò che normalmente facciamo: consapevolezza impo-

sta dal fatto che non possiamo più farlo. Ci rendiamo 

conto allora che lo facciamo proprio per non guardare in faccia la realtà (e 

questo appunto ci caratterizza come umani, in positivo o in negativo, a se-
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conda dei punti di vista – ma comunque è condizione comune): e in un si-

mile momento la realtà siamo invece costretti a guardarla in faccia tutto il 

giorno. Non importa come evolverà la situazione, se riusciremo o meno a 

riprenderne in mano le redini, e in quanto tempo. Lo squarciamento del ve-

lo, c’è stato – almeno per coloro che non sono già completamente loboto-

mizzati: e ricucirlo non sarà facile (ma sarebbe poi auspicabile?) 

2) Poi la constatazione che davanti a problemi di 

questa portata non possiamo riporre fiducia in un co-

mune positivo sentire, che non esisterà mai, ma solo in 

una dittatura che imponga un comune obbedire (il caso 

cinese ne è una conferma clamorosa). È un’idea che cir-

cola ormai da tempo in relazione al problema ambien-

tale (la dittatura tecno-ecologica di cui parlava tra gli al-

tri Pier Paolo Poggio). Può piacere o no, credo che in 

realtà non piaccia a nessuno, ma resta il fatto che il co-

ronavirus ha dato una sterzata brusca al dibattito sull’organizzazione futura 

della società, la quale dipenderà da decisioni traumatiche dall’alto e non 

certo da insorgenze rivoluzionarie o da riformismi all’acqua di rose.  

3) Senz’altro la conferma dell’inadeguatezza di chi ha delle responsabili-

tà di potere, a tutti i livelli e in tutti gli ambiti. E non mi riferisco al caso spe-

cifico italiano, che pure offrirebbe fior di pezze esemplificative. Davanti a 

emergenze come questa appare inadeguato chiunque, come dimostra la ge-

stione della crisi in altri paesi. Il fatto è che non si può riduttivamente farne 

una questione di limiti della classe politica: ciò che emerge clamorosamente 

è una impreparazione generale della società, ovvero un difetto intrinseco al 

sistema, che non è in grado di affrontare alcun problema di natura diversa 

da quella produttivistico-consumistica, o più genericamente “di natura”, 

quali che siano i regimi o i modelli sociali. Tra parentesi, a titolo molto per-

sonale, è anche una conferma della validità (sia pure solo su un piano idea-

le) dell’opzione anarco-intelligente (quella di un Landauer o di un Berneri, 

dei post-anarchici, per intenderci), che punta tutto sull’educazione 

all’autoresponsabilità. 

4) Si comincia a prendere coscienza che andiamo incontro ad una “so-

brietà” forzata nei comportamenti e nei consumi, della quale ancora non 

possiamo prevedere né la misura né i tempi. Al momento è persino scanda-

loso che la si consideri tale, paragonata alle condizioni di vita in cui versa 

più di metà dell’umanità, ma naturalmente tutto questo dipende dai para-
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metri assurdi cui siamo abituati. La “decrescita felice” appartiene già al pas-

sato. Decrescita sarà senz’altro, ma traumatica. 

5) Dovremo procedere, e in effetti lo stiamo già facendo, a una ridefini-

zione di valori considerati fino a ieri (sia pure ipocritamente: ho in mente il 

“tasso di perdite tollerabili” stabilito dal Pentagono) indiscutibili. Prima di 

tutto del valore di ogni singola vita, rispetto alla necessità di scelte indero-

gabili: sta accadendo, e sembra non suscitare particolare scandalo, negli 

ospedali al collasso che devono scegliere a chi assicurare le cure adeguate 

disponibili. Il problema è reale, e di 

fronte all’urgenza dei numeri non è 

nemmeno il caso di rivangare le recen-

ti strette alla politica sanitaria: si por-

rebbe comunque, anche con qualche 

posto-letto in più. Ma tutto questo do-

vrebbe rimette in discussione, sotto una luce ben diversa, tematiche come 

quella dell’eutanasia e del diritto a decidere del proprio fine vita: più in ge-

nerale, i termini in cui va concepito l’essere vivente (e quindi, aborto, acca-

nimento terapeutico, ecc …). Per intanto, però, sta già certificando una va-

lutazione utilitaristica della vita. Gli anziani, i malati, coloro che rappresen-

tano un costo per la società, in una situazione di emergenza possono essere 

sacrificati. In Inghilterra addirittura si adotta il darwinismo sociale. Non a 

caso Spencer era inglese. Ha una sua logica, ma è il ritorno a una concezio-

ne e a una prassi che sino a ieri erano considerate appannaggio delle popo-

lazioni primitive. 

6) La situazione ci costringe anche ad adottare modelli di computo di-

versi, ad avere una differente percezione delle cifre. 

Le migliaia, quando è possibile che ci includano, 

valgono molto più delle centinaia di migliaia di cui 

si ha notizia a distanza. Il rito serale inaugurato da 

un paio di settimane della conta dei morti ha 

l’effetto alone di rendere molto più concreti anche 

altri numeri, relativi ad altre situazioni. Quelli della 

guerra in Siria, ad esempio, o dei profughi inghiot-

titi dal Mediterraneo. Questo è, almeno per il mo-

mento, l’effetto che riscontro su di me. Il rischio è che sul lungo periodo e 

con numeri in crescita geometrica si crei assuefazione anche alla macabra 

contabilità domestica. 
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7) Sull’entità del collasso economico naturalmente non mi pronuncio. Al 

di là del fatto che non ne ho le competenze, reputo che nessuno sia oggi mi-

nimamente in grado di immaginare gli scenari economici futuri. L’unica 

cosa certa è che quanto sta accadendo oggi stenderà un’ombra particolar-

mente lunga. Sempre che solo di un’ombra si tratti. È un’altra eredità sco-

moda che lasciamo ai nostri figli e nipoti. 

Rilevo soltanto un fatto. Per dieci 

giorni, quando il bubbone non era ancora 

esploso in tutta la sua virulenza ma già 

stava manifestando le sue dimensioni, la 

preoccupazione principale, prima ancora 

che quella sanitaria, è parsa quella econo-

mica. Le compagnie aeree avevano appena 

iniziato a cancellare i voli che davanti al parlamento già si svolgevano mani-

festazioni di tour operator, di albergatori, di venditori di souvenir. Con as-

sembramenti che ricordavano molto le manzoniane processioni contro la 

peste. Ogni epoca ha i suoi riti propiziatori (del contagio). 

8) Le consolazioni. Naturalmente qualcuno ha iniziato subito a parlare 

delle opportunità. Le famiglie per una volta riunite, l’occasione di fare in-

sieme cose che non si erano mai fatte, di riscoprire modalità di rapporto da 

tempo scomparse. Non vorrei sembrare cinico, ma temo che la forzata coa-

bitazione causerà invece una piccola catastrofe aggiuntiva. Nelle camere i-

perbariche che sono diventati i nostri appartamenti si verificherà un au-

mento dei divorzi, dei femminicidi, degli odi e degli screzi intergenerazio-

nali, delle liti condominiali per il volume degli apparecchi televisivi. Persino 

i cani, poveracci, stanno pagando il loro tributo. Essendo rimasti l’ultima 

scusa per poter mettere fuori il naso sono costretti a corvée massacranti, 

per consentire a tutti i membri della famiglia di uscire, e accusano problemi 

di vescica sovrastimolata. C’è poi chi saluta l’occasione di una riscoperta 

della lettura. Ma come dicevo sopra, è dura anche leggere, o scrivere, con la 

mente che distratta dal pensiero di quel che accade, silenziosamente, là 

fuori. Anche questo piacere necessita di condizioni ambientali adeguate. 

Piuttosto, un’opportunità concreta l’ho individuata anch’io. Se il so-

stegno economico già stanziato per i mancati guadagni di imprenditori, 

professionisti, commercianti e artigiani sarà parametrato, anziché sulle ri-

chieste, sulle dichiarazioni dei redditi degli ultimi cinque anni, dovremmo 

realizzare un buon risparmio, a tutto vantaggio degli investimenti per il po-

tenziamento futuro della sanità.  
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9) A differenza di molti miei amici, che ipotizzano un cambiamento ra-

dicale, sia pure forzato, della nostra mentalità e dell’attitudine nei confronti 

della vita e del mondo, ho la sensazione che non impareremo nulla. Non sa-

remo più ragionevoli, più tolleranti e più buoni. Anzi, probabilmente il ri-

cordo del passato benessere renderà ancora più dura la competizione per 

riconquistarlo a livello individuale o nazionale. E la storia è lì a dimostrarlo. 

A tre quarti di secolo dalla fine della seconda guerra mondiale, quando an-

cora non è del tutto scomparsa la generazione che l’ha vissuta, ci ritroviamo 

tra i piedi, assieme ad una mai sopita conflittualità imperialistica, tutto il 

ciarpame ideologico di cui da sempre quest’ultima è condita: razzismo, na-

zionalismo, antisemitismo, complottismo, ecc. Il virus attacca i polmoni 

deboli, purtroppo risparmia i cervelli bacati. 
 

Ci sarebbero ancora un sacco di altri risvolti, alcuni solo apparentemente 

marginali, dei quali trattare. Ma temo che avremo fin troppo tempo per far-

lo. Per ora le mie impressioni a caldo sono queste. E mai come questa volta 

mi piacerebbe essere smentito.  
 
1 
 

1 
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Abbasso la semplicità,  

viva la semplicità! 
 

 
 

di Marco Moraschi, 14 marzo 2020 
 

L’isolamento forzato di queste settimane porta con sé gli innegabili effetti 

della solitudine, peraltro benvenuti (ogni tanto), tra cui quello di trovare 

più occasioni per fermarsi a riflettere tra sé e sé. Inondato dalle notizie sul 

coronavirus, come d’altronde è inevitabile, dopo qualche giorno in cui cer-

cavo attivamente informazioni sulla pandemia in atto (così è stata definita 

dall’OMS) ho smesso ormai da una settimana di frequentare quotidiani on-

line e trasmissioni televisive, lasciandomi raggiungere solamente da una 

newsletter serale che raccoglie i fatti essenziali della giornata. Mi sembra di 

aver notato infatti, ma è un parere personale derivato da misurazioni sog-

gettive, che in questa emergenza sanitaria abbia iniziato a diffondersi più di 

prima un altro virus più subdolo e, per certi aspetti, anche più pericoloso: il 

virus della semplicità. Fermi tutti, lo so che nella breve biografia su questo 

sito e altre pagine personali ho scritto che “credo nella semplicità”, e infatti 

continua a essere vero, ma ritengo utile spingersi oltre e cercare di appro-

fondire cosa intendo. 
 

Le notizie e gli aggiornamenti sul coronavirus, nonché i pareri di chiun-

que in questo periodo fosse dotato di corde vocali, mi hanno spinto a chie-

dermi come mai certi messaggi si diffondessero più di altri tra le persone, 

peraltro non solo quelli relativi al coronavirus. “Assumete tanta vitamina 

C”, “bevete bevande calde”, “esponetevi al sole”, “bisognava chiudere tutto 

prima!”, “l’Europa specula sulla nostra crisi” eccetera. Queste frasi sono 

arrivate probabilmente a molti di voi che state leggendo queste righe, tal-

volta in catene su Whatsapp o su altri social, sui quotidiani, nei talk show 

televisivi o urlate da molti politici, specialmente di una certa parte politica. 

E inevitabilmente molti di questi messaggi sono stati ripresi da tante per-
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sone spaventate, che hanno provato a fabbricarsi in casa mascherine inutili 

con la carta da forno o disinfettanti per le mani fatti con aceto e bicarbona-

to, esponendosi così maggiormente al rischio di contrarre la malattia rite-

nendo di essere al sicuro con le precauzioni fai da te adottate. Ma cosa 

c’entra la semplicità con tutto questo? C’entra perché tutti questi messaggi 

sono accomunati proprio dall’essere semplici. Ha molto più presa su una 

persona impaurita trasmettere un messaggio semplice come “il governo 

non è intervenuto prontamente!” piuttosto che mettersi a spiegare che, 

spesso, domande e situazioni complesse richiedono risposte e interventi al-

trettanto complessi. La gestione di una crisi come questa, che sta colpendo 

il mondo intero e non solo il nostro paese, richiede analisi e interventi di cui 

non abbiamo alcuna esperienza in tempi recenti, e per questo complessi da 

studiare e mettere a punto, per adottare misure di equilibrio tra l’economia 

che rischia di essere messa in ginocchio e la salute delle singole persone che 

dev’essere tutelata. 
 

 
 

Da ingegnere da un lato e sognatore dall’altro mi trovo spesso apparen-

temente in conflitto tra le mie due anime, una, quella ingegneristica, che si 

rende conto della complessità del mondo in cui viviamo, e l’altra, quella li-

bera, che ritiene che le soluzioni semplici siano da privilegiare, poiché spes-

so più corrette (rasoio di Occam) e più vicine alla nostra natura di esseri 

umani. La nostra cultura è fondata sulla semplicità, molti dei messaggi che 

ci raggiungono e ci hanno raggiunto in passato, e che ricordiamo e portia-

mo con noi sono messaggi semplici, poiché chiari, diretti e di facile com-

prensione: dai dieci comandamenti agli aforismi da cioccolatino, dalle 

grandi battaglie per i diritti alle campagne politiche, molto spesso ciò che 

ricordiamo delle persone e delle idee sono frasi semplici e concise. “Yes we 

can”, “Make America great again”, “prima gli italiani” per citare alcuni 

messaggi della politica di questi anni, sono messaggi semplici, perché sono 

riconoscibili e immediati. Rispondere “è complesso” oppure “dipende” ai 

quesiti che ci vengono posti non sortisce lo stesso effetto di utilizzare la 

semplicità come arma di risposta: la comprensione della complessità ci fa 

sembrare insicuri davanti ai problemi e alle decisioni da prendere e quindi 
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non meritevoli di fiducia. Ma è proprio la complessità a governare 

l’universo ed è quindi la complessità che bisogna comprendere per fare dei 

progressi nella conoscenza. La teoria della relatività è innegabilmente com-

plessa, ma sorprendentemente semplice nella sua formulazione più famo-

sa: E=mc2. Ecco che iniziamo quindi a intravedere quale può essere il vero 

problema, non la semplicità, ma il semplicismo. Se da un lato il nostro 

mondo è complesso, ciò che dobbiamo ricercare dopo averlo compreso è la 

semplicità che si può ottenere dalla sua visione d’insieme, una semplicità 

che dev’essere ricercata, studiata, perfezionata e, solo infine, spiegata. Se-

guire il processo inverso, esporre la semplicità, la punta dell’iceberg, prima 

di aver analizzato la complessità nascosta, è estremamente rischioso, ol-

treché dannoso: si chiama semplicismo. Il semplicismo è il peggior nemico 

della semplicità, perché sopraggiunge silenzioso mascherato da semplicità 

illudendoci che le risposte a domande complesse siano semplici, quando in 

realtà sono più spesso semplicistiche. Visto che siamo in tema di aforismi e 

frasi semplici, tanto vale citare una frase sull’argomento attribuita a Ein-

stein: “Bisognerebbe rendere tutto il più semplice possibile, ma non più 

semplice di così”. Il processo di raffinazione della conoscenza deve cioè par-

tire da una comprensione della complessità, procedendo per gradi al fine di 

estrarre la semplicità, ma deve necessariamente fermarsi a un certo punto, 

per non finire nel semplicismo. E dunque il vero virus che abbiamo visto 

diffondersi in queste settimane di coronavirus, e in questi anni di frenesia, 

bufale e populismi non è quello della semplicità, ma del semplicismo, che 

probabilmente continuerà la propria diffusione fino a quando un numero 

sufficientemente elevato di persone non ne risulterà immune, tanto da pro-

teggere anche i più deboli grazie all’immunità di gregge. 
 

La semplicità continua a rimanere la guida delle mie azioni, il faro lonta-

no da raggiungere dopo aver governato la tempesta, la terra ferma che ci dà 

conforto dopo le mareggiate. La complessità non è confortevole, ci provoca 

disagio, paura, spavento, ma è necessaria, perché distingue il pensiero ra-

zionale da quello emotivo. La semplicità muove gli animi, le idee, le perso-

ne. Il semplicismo crea false illusioni. 
 

Comprendete la complessità, ricercate la semplicità, diffidate del sem-

plicismo.  
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Bene! Pare che funzioni. Non è un vaccino contro il maledetto corona, ma 
sembra efficace contro l’apatia neuronale che, tra i tanti altri “effetti 
collaterali”, il virus rischia di indurre. Ci sono già le prime risposte alla 
sollecitazione lanciata pochi giorni fa su questo sito. E sollecitamente 
cominciamo a proporle, a partire dalle considerazioni di un esperto, medico 
per formazione e libero pensatore per natura. 

 

A proposito di opportunità 
 

 
 

di Stefano Gandolfi, 18 marzo 2020 

Ciao, Paolo! 

Da perfetto ignorante quale sono, e per giunta con l’aggravante di esser-

ne fiero, mi approccio con molto timore a questo tuo scritto. Oltretutto mi 

tremano i polsi all’idea di affrontare ben 9 tematiche specifiche! Con uno 

dei miei escamotage preferiti cercherò di semplificare tutto (o banalizzare?) 

e di trovare un comune denominatore a tutte le questioni sollevate, così da 

avere un filo conduttore che non mi porti totalmente fuori tema. Al Liceo 

mi riusciva molto bene coi temi di attualità che sceglievo sempre nei compi-

ti in classe di Italiano! 

Dunque, che succede? Ecco, non lo so, nemmeno da medico mi risulta 

tutto ben comprensibile, anche se alcune idee le ho. Confuse, eretiche, poli-

ticamente scorrette. Ovvio, sono anarcoide, polemico, cinico, non credo a 

Babbo Natale e per giunta sono mancino. Allora: innanzitutto un enorme, 

gravissimo problema economico prima che sanitario; il problema sanitario 

è in funzione di quello economico. Se il virus non fosse così contagioso e 

non creasse la necessità di queste restrizioni, con un numero identico di vit-

time ci sarebbe molto meno panico e allarme sociale. È antipatico dirlo ma 

uno non vale uno. Lo stesso numero di vittime per qualunque altra causa 

sarebbe molto più tollerabile, a patto che non obblighi al coprifuoco, 
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all’isolamento, alla quarantena. In altre parole un certo numero di vittime 

che non comprometta il Dio Crescita, che non alteri i profitti e non disturbi 

l’economia mondiale rientrerebbe nella lista degli effetti collaterali di qual-

cosa (i famosi danni collaterali dei bombardamenti); di che cosa? di qua-

lunque cosa: i morti di guerra, di fame, di carestia, di povertà, miseria, di 

immigrazione, di stupro, violenza religiosa, etnica, economica, incidenti 

stradali, le stragi del sabato sera, di sostanze d’abuso, stupefacenti, alcol, i 

morti per altre malattie a cui siamo abituati (la “banale” influenza stagiona-

le) di cattive abitudini di vita, i morti di inquinamento! Strage conosciuta, 

già in atto, tu stesso mi hai fornito un dato che immaginavo ma non ne ero 

certo, ovvero che ad Alessandria c’è un tasso di mortalità molto più elevato 

che nel resto del Piemonte non perché ci sono più anziani ma a causa 

dell’inquinamento che è responsabile di malattie respiratorie (B.P.C.O., 

asma …) che predispongono ad un esito prognostico sfavorevole. Ma i mor-

ti per inquinamento sono un danno collaterale, un prezzo da pagare al pro-

gresso, alla comodità di vita, al possesso di automobili, smartphone, TV al 

plasma, vestiti, orologi, scarpe e tutto quanto riempie la vita nella nostra 

cosiddetta “civiltà occidentale”. Se tutto va bene e siamo fortunati non ci 

becchiamo niente e campiamo a lungo godendoci tutti i gadget della civiltà 

del benessere, se va male qualcosa, un cancro al polmone, un infarto, una 

bronchite cronica ostruttiva che ci porta all’invalidità e al bombolino di os-

sigeno, beh … ci è andata bene finché ci è andata bene, e poi mica si può a-

vere tutto, no? Vogliamo andare oltre? Lo stesso numero di vittime in altre 

regioni o continenti darebbe meno o affatto fastidio, se non per il vago ti-

more che la cosa si possa espandere alle nazioni “importanti”: pensiamo al 

sud-est asiatico, alcuni paesi del Sud-America, a tutto il continente africano 

(alcuni giorni fa ho condiviso su Facebook il post di un commentatore afri-

cano che diceva: “Beati voi europei che avete soltanto il coronavirus!”). 

Anche la questione degli anziani è un’ipocrisia, la sacralità della vita vale so-

lo per gli anziani “benestanti” e che conta-

no ancora in modo significativo nella so-

cietà a prescindere dall’età, ovviamente va-

le per i ricchi e per i giovani (ma solo quelli 

nati dalla parte giusta della strada) che si 

ritengono immortali e immuni a tutto, non 

solo alle malattie; sappiamo benissimo 

quanto siano di impiccio, a un certo punto 

della loro vita, i nonni che fino al giorno 
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prima erano fondamentali per il supporto alle famiglie nel gestire i nipotini, 

ma nel momento in cui stanno male e non servono più a nulla, anzi bisogna 

badare a loro, diventano automaticamente una palla al piede. Da quanti 

anni ti ripeto che bisognerebbe far vedere obbligatoriamente nelle scuole il 

film “Parenti serpenti”? Il problema della scelta di chi ricoverare e chi no in 

Terapia Intensiva è sempre esistito, io lo percepivo già 30 anni fa, all’inizio 

della mia carriera ospedaliera, giovane pivello in Pronto Soccorso, ovvia-

mente non emergeva mai al livello dell’ufficialità ma noi addetti ai lavori lo 

abbiamo sempre conosciuto e affrontato silenziosamente e discretamente, 

con la nostra coscienza e deontologia che ci guidava per fare la scelta mi-

gliore. Anche nei reparti di degenza ordinaria, non intensiva, da tantissimi 

anni, in virtù delle sempre maggiori riduzioni di posti letto, di organico 

medico e infermieristico per i tagli di spesa, in tempi non di emergenza ogni 

giorno era una guerra, sì una vera e propria guerra fra poveri (Medici di 

Reparto e Medici di Pronto Soccorso) e contro i poveri (i malati), fra 

l’esigenza da una parte di trovare posto a chi ne necessitava al Pronto Soc-

corso e dall’altra quella di rispettare l’assistenza a chi un posto letto lo aveva 

appena ottenuto ma bisognava dimetterlo il più presto possibile per far 

ruotare all’infinito quel maledetto circolo vizioso, quante volte te lo raccon-

tavo? Di cosa ci stupiamo e ci scandalizziamo? Tutta ipocrisia, problemi 

sempre esistiti che ovviamente di fronte ad 

una emergenza terribile esplodono in faccia 

a tutti. Eroi? Certo che Medici, Infermieri, 

tutti gli operatori sanitari sono eroi, ma non 

da adesso, lo sono da anni, da sempre, ma 

nessuno se ne è mai accorto, e probabil-

mente ad emergenza finita con altrettanta 

velocità ci se ne dimenticherà, così come per 

gli eroici Vigili del Fuoco, gli eroici Poliziot-

ti, Carabinieri, Militari e tutti coloro che al-

meno una volta nella vita sono stati eroi sal-

vo poi risprofondare nell’anonimato. Sono 

partito col botto? Certo, possiamo in un 

momento questo essere politicamente scor-

retti, non per egocentrismo o vanità ma cer-

cando di essere costruttivi? 
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1) Innanzitutto lo spiazzamento. Una brutale percezione del vuoto e dell’assurdo della 
nostra esistenza (vedi, esemplare, “La peste” di Camus). Non mi riferisco alla percezione 
impaurita e superficiale dettata dall’alea di un pericolo misterioso e invisibile, ma a 
qualcosa di più profondo: la consapevolezza improvvisa di quanto sia inconsistente, 
insignificante e irrilevante ciò che normalmente facciamo: consapevolezza imposta dal 
fatto che non possiamo più farlo. Ci rendiamo conto allora che lo facciamo proprio per non 
guardare in faccia la realtà (e questo appunto ci caratterizza come umani, in positivo o in 
negativo, a seconda dei punti di vista – ma comunque è condizione comune): e in un simile 
momento la realtà siamo invece costretti a guardarla in faccia tutto il giorno. Non importa 
come evolverà la situazione, se riusciremo o meno a riprenderne in mano le redini, e in 
quanto tempo. Lo squarciamento del velo, c’è stato – almeno per coloro che non sono già 
completamente lobotomizzati: e ricucirlo non sarà facile (ma sarebbe poi auspicabile?)  

OK siamo tutti spiazzati. Questo può avere anche una valenza positiva. 

Un bravissimo collega, neurogeriatra di Aosta, mi affascinò ad un congresso 

dicendo che il primo e più importante segno dell’invecchiamento è 

l’incapacità di adattarsi ai cambiamenti e questo non è in funzione dell’età 

biologica ma dell’età mentale. Io credo che si possa essere vecchi a 30 anni e 

giovani a 80, se si riesce ancora a sognare, a fare progetti, ad accettare le cir-

costanze che cambiano e le situazioni in divenire; magari io sarò il primo a 

non adattarmi e a soccombere, ma non ha importanza, non è una questione 

personale, lascio volentieri spazio a chi ci riuscirà e potrà magari contribuire 

a dare una svolta alle cose, che sia Greta Thunberg o un novantenne. 
 

2) Poi la constatazione che davanti a problemi di questa portata non possiamo riporre 
fiducia in un comune positivo sentire, che non esisterà mai, ma solo in una dittatura che 
imponga un comune obbedire (il caso cinese ne è una conferma clamorosa). È un’idea 
che circola ormai da tempo in relazione al problema ambientale (la dittatura 
tecnoecologica di cui parlava tra gli altri Pier Paolo Poggio). Può piacere o no, credo che in 
realtà non piaccia a nessuno, ma resta il fatto che il coronavirus ha dato una sterzata 
brusca al dibattito sull’organizzazione futura della società, la quale dipenderà da decisioni 
traumatiche dall’alto e non certo da insorgenze rivoluzionarie o da riformismi all’acqua di 
rose. 

Bellissimo assist, mi ci ficco! Prendo 30 gocce di Valium se no vado avan-

ti per ore! Ci siamo svegliati una mattina con la Cina padrona del mondo, 

punto. Spazzata via l’Europa, punto: squallida, ipocrita, egoista, dominata 

da finanzieri furfanti e ottusi, politici sovrani e sovranisti, e non parlo di 

Salvini, Le Pen, Orban, ma di Merkel, Macron e compagnia danzante, quelli 

in giacca e cravatta, che parlano forbito e non fanno le corna nelle foto di 

gruppo, ma che sono i veri padroni dell’Europa e che spadroneggiano in 

barba ai principi che hanno sempre ostentato e che ci hanno sbattuto in 

faccia quando gli faceva comodo, che si comportano da padroni del vapore 

e mandano avanti la biondina tutta a modo (l’Amministratore Delegato, 

chiamiamola col suo nome) a dire paroline buoniste di circostanza (Oddio, 
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sono fuori tema, sarebbe più pertinente al punto 3!). La dittatura, dunque: 

spaventoso, ma in alcune circostanze, la democrazia deve essere sospesa, 

qui non è questione di italiani vs. norvegesi, certo qualcuno è più disciplina-

to di altri e rispetta di più le regole, ma credo che il problema non siano i 

popoli latini peggiori degli scandinavi, ma tutto il genere umano nella sua 

globalità. I cinesi non sono migliori né peggiori di noi, ma con i carri armati 

per strada chissà perché se ne sono stati tutti buoni e zitti a casa, senza jog-

ging e cani da portare a pisciare (ancora fuori tema, vedi punto 8). Sai come 

la penso sui Cinesi o meglio sui loro governanti, sulla questione del Tibet, 

degli Uiguri e tante altre cosettine, ma in questo caso chapeau! sono riusciti 

a ribaltare a loro favore quella che poteva essere una catastrofe politica ed 

economica, e adesso ci mandano le mascherine e i loro Medici e consulenti 

a dirci che c’è troppa gente per strada! E noi adesso siamo gli appestati: ma 

accetto di più che me lo dicano i Cinesi piuttosto che non Macron, con i suoi 

cittadini che vogliono “puffare” il virus, piuttosto che non la Merkel col suo 

paziente zero che non riuscivamo a scovare perché era un suo suddito, piut-

tosto che tutti i concittadini europei che ci hanno sbattuto le porte in faccia 

e non solo metaforicamente. Prepariamoci, non sarà bello né facile, ma or-

mai penso sia ineluttabile. Avremmo potuto evitarlo, meditiamoci. 
 

3) Senz’altro la conferma dell’inadeguatezza di chi ha delle responsabilità di 
potere, a tutti i livelli e in tutti gli ambiti. E non mi riferisco al caso specifico italiano, che 
pure offrirebbe fior di pezze esemplificative. Davanti a emergenze come questa appare 
inadeguato chiunque, come dimostra la gestione della crisi in altri paesi. Il fatto è che non 
si può riduttivamente farne una questione di limiti della classe politica: ciò che emerge 
clamorosamente è una impreparazione generale della società, ovvero un difetto 
intrinseco al sistema, che non è in grado di affrontare alcun problema di 
natura diversa da quella produttivistico-consumistica, o più genericamente “di 
natura”, quali che siano i regimi o i modelli sociali. Tra parentesi, a titolo molto personale, 
è anche una conferma della validità (sia pure solo su un piano ideale) dell’opzione anarco-
intelligente (quella di un Landauer o di un Berneri, dei post-anarchici, per intenderci), che 
punta tutto sull’educazione all’autoresponsabilità. 

Altro bel tema! Tu sai quanto sono poco tenero e indulgente verso i (no-

stri ma non solo) governanti, ma mi viene quasi voglia di difenderli, perlo-

meno i nostri che fra due-tre settimane daranno lezioni a tutto il mondo 

(insieme ai cinesi come detto sopra) non per perché li ritenga innocenti e 

privi di colpe in merito a quanto scrivi sopra (ci mancherebbe altro!), ma 

semplicemente perché ritengo che ad essere inadeguato sia il genere uma-

no nel suo insieme e quindi di conseguenza anche i suoi governanti. Cosa si 

dice, che la gente ha i governanti che si merita e che i governanti sono lo 

specchio dei loro popoli? Ecco, qualcosa di simile. Il genere umano, o per 
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meglio dire la razza umana, è inadeguata ad occupare il pianeta Terra, non 

ne ha nessun diritto, lo distrugge, lo avvelena, lo danneggia con tutte le al-

tre specie animali viventi. Punto. Qualunque cosa abbia fatto di buono, 

qualsiasi genio abbia prodotto nella letteratura, nelle arti in generale, nella 

filosofia, nella scienza, è vanificato dall’istinto genetico, archetipico, alla vio-

lenza, alla brutalità, all’autodistruzione, al genocidio (ma guarda un banale 

Boris Johnson! senza scomodare Hitler, Stalin, Pol-Pot e altri campioni 

mondiali e olimpici). Sono esagerato e qualunquista? Certo. Penso che sia 

così, e a 60 anni nessuno mi farà più 

cambiare idea. Poi ovviamente nel mio 

piccolo, nella mia vita, nella mia profes-

sione, cerco di fare di tutto e di più per 

dare un’impronta positiva al mio com-

portamento, ma senza alcuna illusione 

che questo serva a qualcosa. Anarchia in-

telligente? Ipotesi affascinante, bisogna 

vedere cosa ne pensano i nuovi padroni 

del mondo (vedi sopra). Ma poi come la 

mettiamo con le riunioni di condominio? 
 

4) Si comincia a prendere coscienza che andiamo 
incontro ad una “sobrietà” forzata nei 
comportamenti e nei consumi, della quale ancora 
non possiamo prevedere né la misura né i tempi. 
Al momento è persino scandaloso che la si 
consideri tale, paragonata alle condizioni di vita 
in cui versa più di metà dell’umanità, ma naturalmente tutto questo dipende dai parametri 
assurdi cui siamo abituati. La “decrescita felice” appartiene già al passato. Decrescita 
sarà senz’altro, ma traumatica. 

La decrescita non è mai stata considerata felice dai fautori della crescita, 

quindi questa mi sembra una preoccupazione inutile! I sostenitori della de-

crescita sono considerati, in ordine sparso, terroristi, criminali, assassini, 

nemici dell’umanità e altro che mi dimentico (tutte affermazioni vere, di cui 

posso citare nome e cognome di chi le ha dette); quindi che facciamo? ci ri-

pensiamo? ci mettiamo in discussione? Potrebbe essere una buona occa-

sione per provare a cambiare modo di vivere? I saggi orientali dicono che 

ogni peggiore tragedia può portare qualcosa di buono se si ha la forza di 

cercarlo, e io dico che qualche segnale in tal senso c’è già: banalmente, 

dall’inizio dell’isolamento il tasso di PM10 è costantemente a valori bassis-

simi, non so da quanto tempo non mi permettevo il lusso di aprire le fine-

stre di casa per ore e ore senza che entrasse smog e veleno. Piccola cosa? In 
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considerazione di quanto detto sopra, magari anche no. Certo, il discorso è 

complicatissimo, l’esigenza assoluta è che nessun comune mortale (non 

parliamo di straricchi e potenti) debba avere danni da una recessione eco-

nomica (licenziamenti, disoccupazione o riduzione di stipendio, ecc …), non 

sono un economista e non ho ovviamente la formula magica, ma forse il 

modo migliore e più semplice per iniziare è proprio quello di rimodulare, 

resettare il nostro stile di vita imparando a dimenticarci del superfluo man-

tenendo coi denti e con le unghie il livello minimo in termini di dignità, di 

necessità primarie intoccabili e di decoro di vita. In questi giorni di isola-

mento cosa è veramente essenziale? Vestiti, scarpe, accessori alla moda, au-

tomobili, smartphone, viaggi, parrucchieri, estetiste, ristoranti, happy-

hour, discoteche? Io che sono un malato di viaggi, di movimento, di libertà 

di spostamenti oggi pomeriggio ho provato un’emozione fortissima nella 

decisione, dovendo andare in farmacia, di evitare quella di fronte a casa 

(c’era troppa gente in coda) per dirigermi verso quella distante 150 metri: 

mi è sembrato un viaggio in un altro continente! Piccole cose che tutti vor-

ranno dimenticare un minuto dopo la fine dell’isolamento forzato: e se in-

vece si cominciasse proprio simbolicamente da quello? Io nel mio piccolo, 

sarei disposto a non fare più viaggi fuori Europa e anche fuori Italia (per gli 

anni che mi restano ne ho di posti da vedere e di montagne da scalare an-

che vicino a casa senza annoiarmi!) se servisse a ridurre l’inquinamento 

mostruoso degli aerei e di tutto ciò che gravita attorno ai grandi spostamen-

ti. Sarei disposto a non cambiare TV, smartphone, macchina fotografica, 

automobile fino a quando non cadono a pezzi, a vestirmi in modo sobrio e 

funzionale con indumenti che se trattati con cura possono durare anni, co-

me sanno bene gli appassionati di montagna e trekking, a usare la bicicletta 

e a spostarmi a piedi o con i mezzi ovunque possibile, a usare elettrodome-

stici a basso consumo energetico, a rispettare tutte le buone regole sullo 

smaltimento, sul riciclo e sul riutilizzo, a focalizzare tutte le mie energie psi-

chiche e fisiche sull’essenza delle cose e non su ciò che ne è solo involucro. 

Ops ... forse sono tutte cose che sto già facendo (tranne i viaggi, va beh, su 

quello ci devo lavorare un po’!) Si potrebbe andare avanti ore e giorni a par-

larne, lo abbiamo fatto tante volte, sarebbe bello farlo a livello universale, 

smettendola di prendere in giro Greta e tutti i giovani ispirati da lei. 
 

5) Dovremo procedere, e in effetti lo stiamo già facendo, a una ridefinizione di valori 
considerati fino a ieri (sia pure ipocritamente: ho in mente il “tasso di perdite tollerabili” 
stabilito dal Pentagono) indiscutibili. Prima di tutto del valore di ogni singola vita, rispetto 
alla necessità di scelte inderogabili: sta accadendo, e sembra non suscitare particolare 
scandalo, negli ospedali al collasso che devono scegliere a chi assicurare le cure adeguate 
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disponibili. Il problema è reale, e di fronte all’urgenza dei numeri non è nemmeno il caso di 
rivangare le recenti strette alla politica sanitaria: si porrebbe comunque, anche con 
qualche posto-letto in più. Ma tutto questo dovrebbe rimette in discussione, sotto una luce 
ben diversa, tematiche come quella dell’eutanasia e del diritto a decidere del proprio fine 
vita: più in generale, i termini in cui va concepito l’essere vivente (e quindi, aborto, 
accanimento terapeutico, ecc …). Per intanto, però, sta già certificando una valutazione 
utilitaristica della vita. Gli anziani, i malati, coloro che rappresentano un costo per la 
società, in una situazione di emergenza possono essere sacrificati. In Inghilterra 
addirittura si adotta il darwinismo sociale. Non a caso Spencer era inglese. Ha una sua 
logica, ma è il ritorno a una concezione e a una prassi che sino a ieri erano considerate 
appannaggio delle popolazioni primitive. 

Mi accorgo di avere già detto quasi tutto prima (sempre fuori tema, pro-

fessore, accidenti!), quindi non mi ripeto sulla sacralità della vita, sulla ca-

renza dei posti-letto e sulle scelte drammatiche dei Medici, sugli anziani, su 

Boris Johnson; per quanto riguarda l’eutanasia, beh, mi sembra che negli 

ultimi tempi le cose siano decisamente cambiate, sia a livello etico sia a li-

vello giuridico: magari non ancora quanto basta, ma sicuramente in modo 

incoraggiante. 
 

6) La situazione ci costringe anche ad adottare modelli di computo diversi, ad avere 
una differente percezione delle cifre. Le migliaia, quando è possibile che ci includano, 
valgono molto più delle centinaia di migliaia di cui si ha notizia a distanza. Il rito serale 
inaugurato da un paio di settimane della conta dei morti ha l’effetto alone di rendere molto 
più concreti anche altri numeri, relativi ad altre situazioni. Quelli della guerra in Siria, ad 

esempio, o dei profughi inghiottiti dal Mediterraneo. 
Questo è, almeno per il momento, l’effetto che riscontro su 
di me. Il rischio è che sul lungo periodo e con numeri in 
crescita geometrica si crei assuefazione anche alla 
macabra contabilità domestica. 

Le cifre ... la famosa barzelletta sui due polli, la 

relatività e soggettività di un dato che invece do-

vrebbe essere oggettivo ...un singolo morto, se è 

uno dei “nostri”, un familiare, un amico, un col-

lega, un commilitone, vale incommensurabil-

mente più di 100-1000-10000 sconosciuti, lon-

tani, poco visibili o peggio di tutto, “nemici”. An-

che qui, prof., qualcosa avevo già detto sopra e 

non mi ripeto. 
 

7) Sull’entità del collasso economico naturalmente non mi pronuncio. Al di là del fatto 
che non ne ho le competenze, reputo che nessuno sia oggi minimamente in grado di 
immaginare gli scenari economici futuri. L’unica cosa certa è che quanto sta accadendo 
oggi stenderà un’ombra particolarmente lunga. Sempre che solo di un’ombra si tratti. È 
un’altra eredità scomoda che lasciamo ai nostri figli e nipoti. Rilevo soltanto un fatto. Per 
dieci giorni, quando il bubbone non era ancora esploso in tutta la sua virulenza ma già 
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stava manifestando le sue dimensioni, la preoccupazione principale, prima ancora che 
quella sanitaria, è parsa quella economica. Le compagnie aeree avevano appena iniziato a 
cancellare i voli che davanti al parlamento già si svolgevano manifestazioni di tour 
operator, di albergatori, di venditori di souvenir. Con assembramenti che ricordavano 
molto le manzoniane processioni contro la peste. Ogni epoca ha i suoi riti propiziatori (del 
contagio). 

L’eredità scomoda, credimi, l’avremmo comunque 

lasciata a prescindere dal COVID-19; poteva essere 

qualunque altra cosa, ce ne saranno sicuramente delle 

altre, ma i danni ambientali, ecologici, sulla salute sa-

ranno qualcosa di cui forse, figli e nipoti ci malediran-

no da morti se non già adesso! Sempre e ancora Greta! 

Sulla preoccupazione economica prima e più ancora di 

quella sanitaria, sfondi una porta aperta, mi ero già 

espresso sopra anche su questo.  
 

8) Le consolazioni. Naturalmente qualcuno ha iniziato subito a parlare delle 
opportunità. Le famiglie per una volta riunite, l’occasione di fare insieme cose che non si 
erano mai fatte, di riscoprire modalità di rapporto da tempo scomparse. Non vorrei 
sembrare cinico, ma temo che la forzata coabitazione causerà invece una piccola 
catastrofe aggiuntiva. Nelle camere iperbariche che sono diventati i nostri appartamenti si 
verificherà un aumento dei divorzi, dei femminicidi, degli odi e degli screzi 
intergenerazionali, delle liti condominiali per il volume degli apparecchi televisivi. Persino 
i cani, poveracci, stanno pagando il loro tributo. Essendo rimasti l’ultima scusa per poter 
mettere fuori il naso sono costretti a corvée massacranti, per consentire a tutti i membri 
della famiglia di uscire, e accusano problemi di vescica sovrastimolata. C’è poi chi saluta 
l’occasione di una riscoperta della lettura. Ma come dicevo sopra, è dura anche leggere, o 
scrivere, con la mente che distratta dal pensiero di quel che accade, silenziosamente, là 
fuori. Anche questo piacere necessita di condizioni ambientali adeguate. Piuttosto, 
un’opportunità concreta l’ho individuata anch’io. Se il sostegno economico già stanziato 
per i mancati guadagni di imprenditori, professionisti, commercianti e artigiani sarà 
parametrato, anziché sulle richieste, sulle dichiarazioni dei redditi degli ultimi cinque anni, 
dovremmo realizzare un buon risparmio, a tutto vantaggio degli investimenti per il 
potenziamento futuro della sanità. 

Sarà che comincia a scemare lo sprint iniziale, ma anche qui mi sembra 

di aver già detto qualcosa: certo, consolazioni e opportunità, perché no? 

Forse qui si gioca tutto … la capacità, la voglia, lo sforzo di trasformare un 

evento così straordinario in termini positivi, in qualcosa che modifichi tan-

gibilmente la nostra vita, a cominciare da quella quotidiana, relazionale: 

non me ne vogliano i sessantottini e i rivoluzionari professionisti che poi 

fanno sgobbare le loro mogli a casa come schiave mentre loro sono troppo 

impegnati per le strade, ma la vera rivoluzione è quella che comincia dentro 

di sé, nel proprio piccolo, nella propria casa, nel proprio condominio (Od-

dio!) e poi se funziona si cerca di esportarla e di ampliarne i confini il più 
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possibile … sai che non credo a Babbo Natale, ma, non so perché, su questo 

sono moderatamente ottimista, o forse sono talmente pessimista e cinico 

d’abitudine che mi riesce molto più facile partire dal totalmente negativo 

per vedere qualcosa di positivo! 
 

9) A differenza di molti miei amici, che ipotizzano 
un cambiamento radicale, sia pure forzato, 
della nostra mentalità e dell’attitudine nei 
confronti della vita e del mondo, ho la sensazione 
che non impareremo nulla. Non saremo più 
ragionevoli, più tolleranti e più buoni. Anzi, 
probabilmente il ricordo del passato benessere 
renderà ancora più dura la competizione per 
riconquistarlo a livello individuale o nazionale. E 
la storia è lì a dimostrarlo. A tre quarti di secolo 
dalla fine della seconda guerra mondiale, quando 
ancora non è del tutto scomparsa la generazione 
che l’ha vissuta, ci ritroviamo tra i piedi, assieme 
ad una mai sopita conflittualità imperialistica, 
tutto il ciarpame ideologico di cui da sempre 
quest’ultima è condita: razzismo, nazionalismo, antisemitismo, complottismo, ecc. Il virus 
attacca i polmoni deboli, purtroppo risparmia i cervelli bacati. 

Anche su questo ho già espresso la mia opinione nei commenti preceden-

ti ... che dire? Se dovessi scommettere, forse non impegnerei più che pochi 

euro contro il tuo parere, ma come ho detto poco sopra, nutro un certo 

immotivato, anomalo, scriteriato ottimismo; una speranza sui giovani (e 

rieccoci con Greta!), magari più per necessità che per convinzione arrive-

ranno molto prima di noi alla consapevolezza dei rischi che corrono a non 

modificare radicalmente il modo di vivere; noi ci siamo arrivati tardissimo 

e qualcuno nemmeno adesso, perché magari arrivato a 80 anni non si è 

beccato nessuna malattia “da benessere” e non vuole vedere al di là della 

sua condizione privilegiata (ne ho sentiti tanti in TV a questo proposito e-

sprimersi così), loro, se vogliono (e molti cominciano a volerlo) hanno tutti 

gli strumenti per arrivarci fin da subito: secondo me hanno più possibilità 

di quanto ne abbiano mai avute le generazioni passate di poter imporre dei 

cambiamenti. In caso contrario, diamo spazio ai delfini, agli elefanti, ai 

ghepardi e a tutte le specie animali che possono vivere sul nostro pianeta 

senza distruggerlo. Amen  
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Lettere dalla clausura 
 

 
 

di Fabrizio Rinaldi, 17 marzo 2020 
 

Il coronavirus costringe tutti a starsene a casa, questa volta in senso lette-

rale. Non si tratta quest’anno (e probabilmente non solo questo) di sceglie-

re se e dove fare le vacanze. A casa significa proprio “in casa”. È uno stra-

volgimento sino a ieri inimmaginabile delle consuetudini sociali e degli e-

quilibri economici, alle cui ripercussioni non osiamo nemmeno pensare. E 

anche volendo, non saremmo in grado di farlo. 

Viviamo in un limbo decretato da governanti ai quali nessuno avrebbe 

dato credito di una qualche capacità decisionale, ma che sono stati costretti 

a prendere provvedimenti unici a memoria d’uomo, e a renderli operativi 

con la minaccia delle sanzioni penali. Pare che i più abbiano capito la gravi-

tà della situazione, anche se naturalmente è scattata in parallelo la corsa 

degli idioti a trasgredire le re-

gole, vanificando (speriamo 

poco) lo sforzo e il sacrificio di 

quanti le rispettano. Ma quelli, 

nel conto delle perdite c’erano 

già da un pezzo. 

Per quanto mi riguarda sono ligio alla clausura. Approfitto anzi 

dell’occasione per starmene un po’ in panciolle: mi capita raramente, per-

ché sono uno dei milioni di pendolari che quotidianamente escono all’alba 

e tornano al tramonto (e oltre). 
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Fino alla chiusura del servizio, avvenuta pochi giorni fa, ho praticato il la-

voro in remoto, connettendomi con i colleghi in sede per proseguire con le 

giornate di progettazione già programmate. Ho così potuto confrontarmi 

con alcuni aspetti pratici di questa modalità lavorativa, che da noi sembra 

essere stata scoperta all’improvviso, nel momento in cui non rimanevano 

alternative: 

 lo smart working prevede degli strumenti, come pc, cellulare e 

l’indispensabile connessione internet, che non sono così scontati come 

crediamo, o almeno non sempre rispondono efficacemente ad un uti-

lizzo lavorativo. La connessione, in particolare per chi come me vive in 

una zona isolata, è inadeguata rispetto alle esigenze di velocità e di 

continuità della mia attività (è come se ancora accendessi il fuoco nella 

stufa con la pietra focaia); 

 il mio è un lavoro soprattutto di relazione, di costante dialogo e con-

fronto per arrivare a decisioni condivise con l’equipe. Stando davanti 

ad uno schermo, inviando mail e video, si assolve solo alle necessità 

pratiche e burocratiche. La relazione interpersonale, l’empatia neces-

saria a capirsi correttamente, scompaiono; 

 gestire il proprio tempo è una degli aspetti più difficili di questo mo-

mento di forzata clausura. È quanto mai complicato scindere il tempo 

lavoro da quello privato. Per farlo ho dovuto barricarmi in una stanza 

lontano dai familiari (un privilegio che molti non possono permettersi); 

 lavorare in remoto prevede persino energie in più per vincere il senso 

di colpa connesso allo stare a casa. Ci si prodiga a cercare di realizzare 

ciò che in sede sarebbe magari lecito procrastinare. 

 

Dopo più di una settimana, ieri sono sceso ad Ovada per fare la mia con-

sueta donazione di sangue. Essendo mattiniero, in genere sono il primo ad 

arrivare al laboratorio. Alle 7, invece, c’erano già tre persone, alle quali se 

sono aggiunte poi molte altre.  Alcuni erano alla loro prima donazione, ri-

spondevamo alle richieste d’aiuto apparse anche in tv per supplire alla ca-

renza di sangue. E questa volta non c’era il tornaconto della giornata libera 

dal lavoro, perché siamo tutti a casa. Il considerevole numero di nuovi 

donatori mi fa ancora sperare nella natura solidale dell’uomo. 
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C’era però una sostanziale differenza rispetto 

al clima solitamente affabile e moderatamente 

allegro (non potrebbe essere altrimenti, trat-

tandosi di quasi-liguri): si avvertiva che attra-

verso le mascherine tutti respiravano la gravità 

della situazione. Che chissà poi come se le era-

no procurate, le mascherine, essendo confinati 

in casa ormai da oltre una settimana … C’era 

un silenzio inquietante e un timore reciproco 

che mai avevo provato prima. 

Questo virus sta in effetti profondamente mutando le relazioni interper-

sonali. I flash mob sui terrazzi, i video postati su facebook, i canti da una ca-

sa all’altra, dovrebbero farci provare un’inedita sensazione (dico dovrebbe-

ro perché queste cose mi appassionano poco): una “fratellanza” sociale che 

ci faccia sentire più vicini gli uni agli altri. Scopriamo anche di averli quei 

vicini di pianerottolo, coi quali normalmente non scambiamo neppure un 

saluto, mentre ora vorremmo – ma non possiamo – abbracciarli come ami-

ci fraterni. Mi chiedo però, finita l’emergenza, quanto durerà questa consa-

pevolezza dell’essenzialità dei rapporti sociali. Dimenticheremo tutto come 

è successo già in passato o avremo colto l’occasione per cambiare? 
 

 
 

A proposito di occasioni, lo stare a casa mi offre l’opportunità di fare ciò 

che procrastinavo da tempo. Non ho più scusanti cui appellarmi. Quindi, 

con i familiari, risistemiamo una vecchia credenza, tinteggiamo le pareti, 

tagliamo l’erba, potiamo gli alberi e chissà cos’altro c’inventeremo per far 

trascorrere le giornate. 
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Oggi più che mai, mi rendo conto del privilegio di abitare in campagna, 

in mezzo ad un bosco. Qui non ci sono le comodità offerte dalla città (servi-

zi, stimoli sociali e culturali, ecc …), mentre spesso ci sono i disagi del vivere 

un po’ isolati: ad esempio la difficoltà nel muoversi (prima quando nevica-

va, ed ora sempre più per le frane); la costante manutenzione che richiede 

una vecchia abitazione e la cura del terreno attorno; la connessione internet 

inadeguata. 

D’altra parte, le mie figlie si stanno godendo queste inaspettate vacanze 

sul prato e nel bosco. Mi auguro che ricorderanno questo periodo come 

quello in cui hanno potuto divertirsi fuori casa per quasi tutto il giorno. 

Provo invece pena per quei genitori, ma soprattutto per i loro figli, che tra-

scorrono il loro tempo blindati in casa, magari in un palazzone di città, da-

vanti ad un televisore, un pc o un cellulare. 

E penso a chi la casa non ce l’ha perché vive per strada: che sguardi di di-

sapprovazione avranno addosso, quale solitudine … O a chi si trova lontano 

dai familiari per esigenze lavorative e non può raggiungerli per le restrizioni 

imposte. Penso anche a chi in casa non vorrebbe proprio starci. Idealizzia-

mo il focolare domestico come luogo protetto ove rifugiarci per ricevere e 

donare affetto e comprensione, fingendo di non sapere che la gran parte 

delle violenze avvengono proprio lì e che, per molti, la casa è proprio il luo-

go dove ci si sente più soli. E penso a coloro che abitano con familiari diven-

tati estranei per una consunzione del rapporto, verso i quali provano, forse, 

l’affetto dovuto alla necessità di vivere assieme, magari con figli, che è cosa 

però ormai totalmente diversa dal sentimento che li legava anni prima. 

Per molte di queste persone la forzata convivenza rappresenterà uno 

spartiacque, superato il quale dovrebbe esserci la svolta. Se così non fosse, 

sarebbe l’ennesima buona occasione mancata. Il coraggio a volte emerge 

dalle difficoltà imposte dalle circostanze. Raramente capitano circostanze 

così radicali come quelle attuali per portare dei cambiamenti sostanziali al-

la nostra vita. 

C’è da chiedersi se anche i nostri governanti coglieranno l’occasione per 

cambiare registro nelle consuetudini dei rapporti politici ed economici 

mondiali. 
 



26 
 

 

 
 

In genere dopo un forte shock (ad esempio la crisi del 1929, i conflitti 

mondiali, ecc …), l’umanità tende a reagire favorendo – almeno all’inizio – 

dei miglioramenti nelle relazioni fra le nazioni e fra i loro cittadini. Quanto 

alle buone intenzioni corrispondano poi dei risultati, è discutibile. Si po-

trebbe dire che gli uomini non imparano mai nulla dalla storia, ma al tem-

po stesso è innegabile che la seconda metà del secolo scorso è stata, sotto 

questo punto di vista, molto diversa, in positivo, dalla prima. 

Ora le generali linee di indirizzo per i cambiamenti auspicabili non sono 

difficili da identificare: sono state dettate ancora nel 2015 in un documento 

dell’ONU chiamato “Agenda 2030”. Se a quel pezzo di carta si ispirasse una 

politica condivisa da tutte le nazioni, la gran parte dei nostri attuali pro-

blemi sarebbe risolta, o almeno tenuta sotto controllo. 

In sintesi, elenca 17 macro obietti (goals) da raggiungere entro quella da-

ta per avere dei significativi miglioramenti della vita sulla Terra e per tutti i 

suoi abitanti. In economica prevede di introdurre delle azioni capaci di ge-

nerare un reddito comune e un lavoro proporzionato al sostentamento 

dell’intera popolazione mondiale. In ambito sociale, garantisce dei compor-

tamenti affinché ci siano delle condizioni di benessere per ogni persona (si-

curezza, salute, istruzione, democrazia, partecipazione, giustizia) equamen-

te distribuite senza alcuna discriminazione (genere, classe sociale, età, di-

sabilità, ecc …). Nel contesto ambientale, si vuole mantenere la qualità e ri-

producibilità delle risorse naturali. 

I cambiamenti richiesti sono sostanziali e radicali, senza possibilità di 

rimandi perché il rischio è che non ci sia più un’ulteriore chance. Ma è evi-

dente che questi mutamenti non possano essere affidati a politici la cui lun-

gimiranza che non va oltre la vittoria nelle prossime elezioni. 
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Persino in questo momento il contrasto fra le politiche nazionali e inter-

nazionali e i principi dettati del terzo goal dell’Agenda 2030, che si prefigge 

di “assicurare la salute e il benessere per tutti”, risulta più che mai accentu-

ato. Ciascuno corre ai ripari nel suo cantuccio, e quand’anche il fine sia lo 

stesso, quello di tutelare la salute pubblica, le diverse modalità nel perse-

guirlo non solo mettono allo scoperto l’inesistenza di una qualsivoglia poli-

tica trasversale, ma rendono meno efficaci anche i provvedimenti adottati 

dai singoli stati. Su questo versante c’è quindi ben poco da aspettarsi. 

Credo piuttosto che possano essere le azioni dei singoli – divenute nel 

frattempo collettive – ad indurre le aziende in primis e poi i governanti a 

cambiare rotta, a introdurre norme e leggi che vadano nella direzione di 

una differente organizzazione della socialità e della produttività. Ma non è 

certo cosa di domani. 
 

 
 

Quanto sta accadendo non era del tutto imprevedibile. Bill Gates, ad e-

sempio,  nel 2015 disse: “se qualcosa ucciderà 10 milioni di persone, nei 

prossimi decenni, è più probabile che sia un virus altamente contagioso 

piuttosto che una guerra”. Segno che, ad esempio, gli imprenditori più 

lungimiranti hanno cominciato a riflettere da un pezzo sui possibili costi 

della globalizzazione, magari anche solo in funzione dei propri interessi 

(non mi sembra però il caso di Bill Gates) e che l’economia capitalistica ha 

una coscienza delle falle e dei limiti del proprio sistema molto più lucida di 

quella diffusa nel mondo politico. 

Coloro che ci governano, in ogni parte del mondo, non hanno evidente-

mente mai preso in considerazione l’ipotesi di una pandemia come quella 

attuale. Si è improvvisamente scoperto che non esistono protocolli di con-

tenimento, accordi internazionali per lo scambio di informazioni e per la 

collaborazione nella ricerca, piani per isolare in tempo utile i focolai o per 

affrontare emergenze sanitarie straordinarie. 

Di fatto ci troviamo appena all’inizio di un fenomeno che muta e muterà 

gli aspetti lavorativi e sociali. Per non parlare delle vittime … 
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Per avere un vaccino efficace ci vorranno mesi, se non 

anni, quindi non vedremo la luce ad aprile, maggio o giù di 

lì, come ci sforziamo di sperare, ma dovremo restare a casa 

per molti mesi ancora. Poi le restrizioni saranno poco alla 

volta allentate, ma col timore costante di un nuovo incre-

mento degli infetti. E in quel caso si ritornerà rapidamente 

al coprifuoco. La clausura stretta non potrà però durare 

ancora per molto. Al di là degli aspetti economici, è da prevedere che ad un 

certo punto anche i membri delle famiglie più unite non si sopporteranno 

più, e aumenteranno quindi gli episodi di fuga e le trasgressioni dei limiti 

imposti. Vanificando tra l’altro gli sforzi di contenimento. 

Quando potremo finalmente mettere il naso fuori dalla porta di casa, 

probabilmente avremo una voglia matta di spostarci il più lontano possibi-

le, da essa e da coloro coi quali l’abbiamo troppo a lungo e troppo stretta-

mente condivisa. Avremo bisogno di bravi dietologi per aiutarci a smaltire 

tutto ciò che stiamo ingurgitando, gli avvocati divorzisti saranno impegna-

tissimi a comporre bene o male le dispute nate tra le coppie, e forse i rap-

porti sessuali occasionali diverranno una comune modalità di incontro. 
 

Consoliamoci pensando che durante un’altra quarantena, quella dovuta 

alla peste che imperversò nel 1666, Newton elaborò le teorie scientifiche 

che cambiarono il modo di concepire il mondo. Chissà che non ci sia anche 

oggi qualcuno, barricato in casa da qualche parte, che sta escogitando qual-

cosa. Per intanto potremmo cominciare noi, a immaginare come sarà e a 

considerare come vorremmo fosse la nostra vita futura. Magari anche a 

predisporci al cambiamento. 

Per quanto mi riguarda, mentre zappo l’orto noto che la primavera sta 

arrivando. Ho la fortuna di vederla comparire giorno per giorno, ora dopo 

ora, sotto casa. Anche questa, pensandoci bene, è un’occasione da non per-

dere.  
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Alle radici dell’umano 
 

 
 

di Nicola Parodi, 23 marzo 2020 
 

Caro Paolo, 

discutendo con te e con altri amici, per sostenere la tesi delle diverse mo-

dalità di raccontare la realtà ho spesso utilizzato come esempio il brano dei 

Promessi sposi conosciuto come “la madre di Cecilia”. Quel brano riesce 

sempre a commuovere anche uno come me, con molti anni sulle spalle e 

formato da una cultura contadina di terre faticose. L’amore materno lo ab-

biamo conosciuto nelle nostre esperienze di vita senza fronzoli, uguale e di-

verso da come è stato raccontato in migliaia e migliaia di pagine di produ-

zione letteraria, canzoni ed opere d’arte. Alla scienza basta una parola: ossi-

tocina. La risposta della scienza è “più vera”? Non direi, è solo un modo di-

verso di analizzare una realtà poliedrica, che può essere analizzata da diver-

si punti di vista o a diversi livelli di analisi. 

Un sito archeologico può essere analizzato in diversi modi: una ricogni-

zione sul posto, una foto aerea, scansioni con onde radar che penetrano a 

diverse profondità, sistemi di prospezioni con apparecchiature elettroma-

gnetiche. Nessun metodo ci da una descrizione è più vera dell’altra, sono 

solo diverse. 

Gli strumenti con cui provo ad analizzare la realtà e dare una risposta ai 

tuoi interrogativi sono forse inusuali, ma rappresentano un tentativo di a-

nalisi da un altro punto di vista. 
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1) Non sappiamo guardare in faccia la realtà 

Molti problemi che ci creiamo derivano dal fatto che in qualità di organi-

smi viventi, anche se molto evoluti, non accettiamo di trarre le debite con-

clusioni dalle conoscenze che ormai abbiamo sulla vita. Queste conclusioni 

entrerebbero in conflitto con la finalità di un vivente. Cerco di spiegarmi. 

Una “cosa” vivente non è altro che un insieme ordinato di molecole struttu-

rato per mantenere il suo ordine nutrendosi di “entropia negativa” (come 

dice Schrodinger) e per mantenere questo stato deve scambiare energia e 

materiale con l’ambiente; se smette muore. 

Ovviamente rimangono/sopravvivono solo organismi (insiemi ordinati) 

che continuano a nutrirsi. 

Per poter continuare ad essere vivi esistono solo due strade, continuare ad 

accrescersi o riprodursi in copia. Un unico organismo che continua ad au-

mentare di dimensioni occupando teoricamente tutto l’ambiente occupabile 

(qualche scrittore di fantascienza ha avuto l’idea) sarebbe una scelta perden-

te sia per ragioni termodinamiche sia per ragioni di garanzie di continuità di 

vita: un cambio di condizioni ambientali causerebbe la sua sparizione e non 

ci sarebbe più nessuno a porsi domande. Non resta che l’alternativa di fare 

copie di sé. Il risultato dopo qualche miliardo di anni lo vediamo. È spuntato 

un organismo che occupa tutto l’occupabile, mangia tutto il mangiabile (en-

tropia danni ambientali) ecc ... Questo risultato grazie al fatto che è in grado 

di porsi domande; ma il singolo individuo, il fenotipo, la risposta vera non la 

vuole sentire, perché contraddice la sua spinta a sopravvivere. 

Non vuole/(può?) vedere in faccia la realtà. 

Da agenti che trasmettono cultura (memi) sperimentiamo delusioni co-

me genitori ancor più che come educatori professionisti. Mentre per la tra-

smissione dei geni sappiamo che la trasmissione è parziale, metà nostra e 

metà del sesso opposto, e quindi non ci attendiamo cloni, nella trasmissio-

ne culturale aspiriamo a clonarci trasmettendo per intero non tanto le no-

stre conoscenze quanto il nostro modo di pensare. 
 

2) Il governo affidato agli “aristoi”? 

Vero, la discussione sull’organizzazione della società va fatta ma non de-

ve essere per forza viziata dal presupposto che una società per funzionare 

deve essere dittatoriale. Organismi pluricellulari con un grado di complessi-

tà inferiore a quella dei vertebrati hanno sviluppato un sistema nervoso 
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(anche di sole 302 cellule, come Caenorhabditis elegans1) che elabora i se-

gnali e determina i comportamenti di tutto l’organismo. Accettiamo (senza 

scomodare Menenio Agrippa) anche che nelle società più complesse le de-

cisioni non possono essere prese che da una sorta di cervello/istituzione 

che ha le conoscenze/competenze per affrontare problemi complessi. Nelle 

società di cacciatori/raccoglitori non era necessaria la creazione di una 

struttura sociale in grado di organizzare il lavoro di tutti imponendo il ri-

spetto delle regole. Esistevano sicuramente individui che avevano capacità 

superiori ad altri in qualche campo acquisendo autorità ma non imponeva-

no sicuramente nulla con la prepotenza, che non era accettata2. 
 

 
 

La storia delle civiltà idrauliche alla fine sembra dimostrare che queste 

hanno perso il confronto con le altre. Si sono affermate grazie alla forza 

numerica consentita dalla maggior produzione agricola ma poi, ad esem-

pio, greci e mongoli hanno messo in crisi quelle società (avevano si Ales-

sandro e Gengis, ma non erano organizzati con un modello di autoritario di 

tipo persiano o cinese – sbaglio? Poi, nelle zone occupate, si sono adeguati).  

Il modello dittatoriale alla lunga non funziona perché non riesce a pro-

durre un’etica del comune sentire che ha le sue radici evolutive nelle centi-

naia di migliaia di anni della nostra storia di cacciatori raccoglitori che han-

no lasciato traccia nel nostro cervello. Una società che si regge sulla prepo-

tenza, proprio per come reagiamo noi di fronte a soprusi e prepotenze, va 

paragonata ad un organismo che vive in uno stato permanente di infiam-

mazione: cosa che, come dicono gli esperti, favorisce l’insorgenza di malat-

tie degenerative. 

                                           
1 Due neuroni condizionano il comportamento sessuale 
https://www.lescienze.it/news/2015/10/19/news/neuroni_comportamento_sessuale-2810012/ 
2 M. Tomasello, Storia naturale della morale umana 

https://www.lescienze.it/news/2015/10/19/news/neuroni_comportamento_sessuale-2810012/
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Allo stesso modo una società basata sulla costrizione anziché sulla colla-

borazione presenta una serie di attriti-resistenze interne che ne pregiudica-

no la funzionalità a lungo termine. 

Una società guidata dagli “aristoi” presenterebbe comunque un proble-

ma, quello che Dawkins descriverebbe come il vantaggio riproduttivo che 

ad essi ne deriverebbe. Neanche se gli “aristoi” fossero frati si sarebbe al si-

curo da quei fenomeni per i quali si usa il termine nepotismo. Parafrasando 

Dawkins (Il gene egoista) si può dire che le società dirette dagli “aristoi”, o 

società “dittatoriali”, non costituiscono “strategie evolutivamente stabili”3. 

Quello che crea problemi alle nostre società “democratiche” è invece 

l’incapacità a realizzare un meccanismo di premio/punizione per i compor-

tamenti virtuosi o scorretti che funzioni, con tutte le conseguenze negative 

che ne derivano. 
 

3) Selezione della classe dirigente 

È una mia visione errata o c’è un briciolo di verità nell’ipotesi che le so-

cietà con valori di convivenza e di capacità di valutazione dei comporta-

menti sociali positivi hanno un passato militare (es. Giappone, Germania, 

la Svizzera fornitrice di mercenari a mezz’Europa e anche il piccolo ducato 

dei Savoia dopo Testa di ferro?)  La “disciplina sociale” creatasi in questo 

tipo di cultura spinge ad aver fiducia nella classe dirigente che nelle situa-

zioni di criticità si è sempre dovuta piazzare in “prima linea”. Se a Maratona 

fuggi di fronte al nemico i tuoi concittadini ti giudicano! 

La selezione della classe dirigente è responsabilità nostra, anche se a vol-

te alcune riforme fatte per evitare alterazioni del sistema democratico fini-

scono, come effetto collaterale, per premiare i mediocri. Ad esempio, per 

evitare fenomeni di controllo dei voti si è introdotto il meccanismo della 

preferenza unica, che almeno localmente fa si che i consiglieri comunali che 

raccolgono più voti siano quelli con più “relazioni” e più o meno piccoli in-

trallazzi. Le persone migliori non partecipano nemmeno più al gioco. Una 

classe dirigente valida viene spesso selezionata in momenti critici, rivolu-

zioni, resistenza, battaglie, durante i quali i profittatori “disertano” (vedi, se 

fosse vero, sanitari a Napoli) e solo chi è dotato di rilevante senso morale 

continua a lottare.  
 

                                           
3 Il capitolo 12° de Il gene egoista (ed. Oscar Mondadori) è intitolato “I buoni arrivano primi”: buoni 
ma non ingenui, che praticano una strategia denominata “tit for tat”. 
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Riprendiamo il concetto di meccanismo premio/punizione; i gruppi di 

neanderthaliani mantenevano individui non più in grado di cacciare4, ma 

sicuramente avrebbero isolato (esiliato?) i profittatori, quelli che certi so-

ciologi chiamano free riders. Nei momenti critici di cui sopra i profittatori si 

autoisolano. 
 

4) sobrietà forzata 

Per me benessere = energia a disposizione + efficienza del sistema (sia 

produttivo che sociale) nell’utilizzarla. Se avremo possibilità di “comprare” 

energia (scambiandola con qualcosa) avremo ancora benessere, e il sistema 

ci spingerà ancora al consumismo. Ma la concorrenza a “comprare” energia 

tra quasi 10 miliardi di persone sarà feroce. 
 

5) Ridefinizione dei valori 

Aggiungo solo: la visione utilitaristica sembra essere la visione del pa-

drone del gregge, altro che democrazia. Se è vero che alcuni popoli pratica-

no l’abbandono dei vecchi (Harris in “Cannibali e re” cita esquimesi e abo-

rigeni australiani) si tratta di popolazioni che dispongono di poche risorse. 

Diverso è il discorso dell’accanimento terapeutico. Garattini qualche setti-

mana fa su La Stampa, disquisendo dell’efficacia delle cure, citava due cure 

antitumorali dal costo di oltre 70.000 euro per cura, delle quali una dava 

come risultato una sopravvivenza di 28 settimane, l’altra di 5 settimane. La 

domanda implicita è perché gli stessi costi per efficacie così diverse? Farci 

sopravvivere 5 settimane è un bel “business”. 
 

6) differente percezione delle cifre 

Vero. Qualcuno lo spiega cosi: “… ma Singer ... in un altro libro, The e-

xpanding circle, avanzò una teoria del progresso morale secondo cui gli 

esseri umani sono dotati per selezione naturale di un fondo di empatia 

verso consanguinei e alleati, e l’hanno gradualmente esteso a cerchie 

                                           
4 Silvana Condemi –François Savatier, “Mio caro Neanderthal” 
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sempre più ampie di esseri viventi, dalla famiglia e dal villaggio al clan, 

alla tribù, alla nazione, alla specie e a tutta la vita senziente”. (Il declino 

della violenza di Steven Pinker)  

Estensione dell’empatia avvenuta soprattutto culturalmente, ma istinti-

vamente siamo più empatici con individui simili a noi5. 
 

7) collasso economico 

Anch’io di economia capisco poco, aggiungerei solo: speriamo bene! 

L’unica cosa che mi viene in mente è che, da quanto ricordo delle letture 

di gioventù, anche in passato le violazioni alle restrizioni adottate per bloc-

care le varie epidemie erano dovute essenzialmente ad interessi economici; 

ora sembra aggiungersi la stupidità. 
 

8) le consolazioni 

Fantastico il suggerimento di parametrare il sostegno economico alle di-

chiarazioni dei redditi degli anni precedenti. Riprende uno dei principi base 

dell’etica sociale, se vogliamo che le nostre società siano organizzate con 

“strategie evolutivamente stabili”, i buoni cittadini vanno sostenuti, i furbi e 

profittatori vanno puniti. Norme come questa contribuirebbero a far au-

mentare quello che gli economisti definiscono “capitale sociale”. Verificare 

se una legge contribuisce ad aumentare o no il “capitale sociale” potrebbe 

diventare un criterio per giudicarne la “bontà”. 
 

9)  cambiamenti? 

Non credo che impareremo granché, cambiare richiede fatica e non va 

d’accordo con l’omeòstasi che secondo Antonio Damasio 6è il motore 

dell’evoluzione. 

“Le strutture e le operazioni biologiche responsabili dell’omeòstasi ri-

flettono il valore biologico sulla base del quale funziona la selezione natu-

rale. […] l’idea tradizionale di omeòstasi, che si riferisce alla capacità, 

propria di ogni organismo vivente, di conservare in modo continuo e au-

tomatico le sue attività funzionali, chimiche e di fisiologia generale entro 

un intervallo di valori compatibile con la sopravvivenza. […] realizzare 

stati vitali più efficienti naturalmente inclini a generare prosperità. […] 

                                           
5 Vedi https://www.lescienze.it/mente-e-cervello/2018/09/27/news/i_fragili_confini_dell_empatia-
4123018/ 
6 Lo strano ordine delle cose – Adelphi Edizioni 

https://www.lescienze.it/mente-e-cervello/2018/09/27/news/i_fragili_confini_dell_empatia-4123018/
https://www.lescienze.it/mente-e-cervello/2018/09/27/news/i_fragili_confini_dell_empatia-4123018/
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L’omeòstasi è il potente imperativo, inconsapevole e inespresso, il cui as-

solvimento implica per ogni organismo vivente, piccolo o grande che sia, 

il semplice perdurare e prevalere. La parte dell’imperativo dell’omeòstasi 

riguardante il «perdurare» è chiara: genera sopravvivenza, e viene data 

per scontata senza alcun riferimento o riverenza ogni qualvolta si consi-

dera l’evoluzione di qualsiasi organismo o specie. La parte di omeòstasi 

riguardante «il prevalere» è più sottile, e raramente viene riconosciuta. 

Garantisce che la vita sia regolata entro un intervallo che, oltre a essere 

compatibile con la sopravvivenza, favorisca la prosperità e renda possibi-

le una proiezione della vita nel futuro di un organismo o di una specie. 

I sentimenti sono informazioni: essi rivelano a ciascuna mente la condi-

zione di vita I sentimenti, come rappresentanti dell’omeòstasi, sono i cata-

lizzatori dette risposte che hanno avviato le culture umane. 

È ragionevole? È concepibile che i sentimenti possano avere motivato le 

invenzioni intellettuali che hanno dato al genere umano 1) le arti, 2) 

l’indagine filosofica, 3) le convinzioni religiose, 4) le regole morali, 5) la 

giustizia, 6) i sistemi di governance politica e le istituzioni economiche, 7) 

la tecnologia e 8) la scienza? Risponderei affermativamente, senza riser-

ve.  

Posso dimostrare che le pratiche o gli strumenti culturali, in ciascuno 

degli otto campi citati, hanno richiesto la capacità di sentire una situazio-

ne di diminuzione, effettiva o potenziale, dell’omeòstasi (costituita, per e-

sempio, da dolore, sofferenza, disperata necessità, minaccia, perdita) o di 

un potenziale vantaggio omeostatico (per esempio, un esito gratificante). 

Il sentimento ha agito da movente per esplorare, con gli strumenti della 

conoscenza e della ragione, le possibilità di ridurre un bisogno o di trarre 

vantaggio dall’abbondanza rappresentata da stati di appagamento”. 
 

Potremmo anche definire l’omeòstasi come la ricerca della felicità che 

permea la nostra cultura: l’abbiamo inserita, in varie forme, nelle dichiara-

zioni di diritti universali, nelle costituzioni. Le costituzioni, le convenzioni 

internazionali si possono cambiare, ma le dichiarazioni di principio poco 

possono contro le forze che da più di due miliardi di anni muovono la con-

servazione e le modificazioni dei viventi.  
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Il giorno della marmotta 
 

 
 

di Paolo Repetto, 2 aprile 2020 
 

Quando comporranno il mio manifesto funebre dovranno scontarmi un 

anno. Perché ho già capito che quello in corso mi sarà interamente sottrat-

to: e comunque già mi è stata rubata la primavera, che per un anziano come 

me è la stagione di una fugace rinascita. Non dicono infatti i saggi pelleros-

sa: ho vissuto tante primavere e ho superato tanti inverni? (non so se lo di-

cono, ma mi piace pensarlo). 

Non voglio farla tragica, ci sono situazioni ben più serie della mia, alcune 

delle quali le vivo anche da molto vicino, e ho quindi quasi ritegno a parlare 

delle mie nevrosi da quarantena. Ma l’alternativa è il silenzio totale, e que-

sto lo vedrei come una resa al virus e al disamore per la vita che si sta insi-

nuando in tutti noi. Provo così, a venti giorni esatti dalle prime impressioni 

proposte su questo sito, a ricapitolare un po’ la situazione.  

Parto dal titolo di questo intervento. C’è un film americano dei primi an-

ni novanta, che non conoscevo affatto e che solo uno come Geppi poteva 

segnalarmi, distribuito in Italia col titolo Ricomincio da capo, mentre 

nell’originale fa riferimento a una ricorrenza celebrata negli Stati Uniti e in 

Canada il 2 di febbraio, il Groundhog Day, giorno della Marmotta. Si tratta 

di una delle tante ricorrenze riciclate (e non solo per promuovere consumi, 

ma nel tentativo di surrogare con una liturgia laica la scomparsa dei tempi 

sacri) delle quali si nutre la modernità: trascrizioni profane di antiche cele-

brazioni cristiane, a loro volta già istituite pescando in più antiche tradizio-

ni pagane e riadattandole. (Sul tipo di quella di Halloween, che si è sostitui-
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ta nel mondo protestante alla festa di Ognissanti, a sua volta ricalcata sulle 

credenze celtiche nel ritorno dei morti il giorno del Samhain). 

Nella versione americana della ricorrenza si è adattato un proverbio 

scozzese, che recita più o meno: Se il giorno della Candelora è luminoso e 

chiaro, ci saranno due inverni in un anno. In effetti, proprio di una rivisita-

zione della Candelora si tratta, che anche dalle nostre parti è indicata come 

spartiacque temporale per i vaticini meteorologici. Noi basso-piemontesi 

diciamo: Su fa bruttu a ‘ra Candlora, da l’invernu a summa fora (mi si 

perdoni la trascrizione alla buona: non sono un filologo dialettale. Il dialet-

to mi limito a parlarlo).  
 

 
 

Ma cosa c’entra in tutto questo la marmotta? C’entra perché gli americani 

sono dei bambinoni e hanno bisogno di spettacolarizzare un po’ tutto, e allo-

ra si sono inventati un cinema particolare: in questo giorno si dovrebbe te-

nere d’occhio l’ingresso di una tana di marmotta (già la location è abbastan-

za problematica), perché è il periodo in cui i suoi inquilini si risvegliano. O-

ra, se la marmotta emerge dal buco e non vede la sua ombra, perché il tem-

po è nuvoloso, l'inverno ha i giorni contati; se invece è una giornata limpida 

e soleggiata la marmotta scorgerà la sua ombra, si spaventerà e si rintanerà 

velocemente. Ciò significa che l'inverno andrà avanti fino a metà marzo.  

Si farebbe molto prima a dare un’occhiata al cielo, senza disturbare la 

povera marmotta: ma tant’è, anche noi appena svegli non guardiamo dalla 

finestra, ma accendiamo il televisore per seguire le previsioni meteo. 



38 
 

 

Bene, tutte queste premesse per arrivare 

alla spiegazione dei titoli, il mio e quello o-

riginale del film: che però con quello che 

voglio dire c’entrano solo di striscio. Nel 

film accade infatti che un giornalista invia-

to nel Connecticut a scrivere un pezzo di 

folklore sulla celebrazione, e giustamente 

scazzato (un po’ come Forster Wallace al 

Festival dell’aragosta nel Maine), si ritrova bloccato in un paesino da una 

tempesta di neve e scopre, con crescente disperazione, che lì i giorni si ripe-

tono tutti esattamente uguali, introdotti al mattino dal “Salve. Oggi è il 

giorno della marmotta” sparato dalla radio locale. L’idea è originale, una 

cosa alla Robida – ma lui il tempo non lo fermava, lo faceva correre addirit-

tura all’indietro, e almeno c’era un po’ di movimento, di novità, sia pure a 

rovescio. Quel che in fondo tutti oggi vorremmo. 

Ecco dove volevo arrivare con questo lungo giro. Da un mese, ogni mat-

tino, è come se qualcuno mi dicesse dalla radio: “Salve. Oggi è il giorno del 

coronavirus, e sarà esattamente simile a ieri e a domani”. Anzi, non è co-

me se qualcuno me lo dicesse: me lo urla la tivù, me lo dicono i giornali, che 

ormai non sanno più che titoli inventare, li hanno già esauriti tutti. La so-

stanza è sempre la stessa. Cifre dei contagiati, dei decessi e dei guariti – 

queste ultime ovvie (se non fossero guariti sarebbero deceduti), ma servono 

a far apparire un po’ meno cupa la faccenda. Per il resto, le rituali racco-

mandazioni sui comportamenti da tenere, e gli altrettanto rituali giri 

d’opinione con giornalisti, attori, cantanti, e politici a piede libero, per 

l’occasione allargati anche a virologi e operatori sanitari. 

Mi si potrà obiettare che in fondo i giorni si susseguivano tutti uguali, o 

quasi, anche prima. Senz’altro era così in tivù, fatto salvo l’oggetto dei talk e 

delle interviste. Ma la quotidianità era un po’ più mossa. Incontravi gli ami-

ci, cosa ben diversa dal sentirli anche tutti i giorni per telefono, scazzati co-

me te e progressivamente sempre più imbozzolati, per cui ti rendi conto di 

quanto l’empatia abbia bisogno del contatto fisico; ti inventavi lavori, occu-

pazioni, blitz nei musei, al cinema, in libreria, o semplicemente su un sen-

tiero di campagna. Ma non è tanto ciò che effettivamente facevi, a mancare 

(qualcuno mi dice: in fondo non ho mutato di molto le mie abitudini): pesa 

l’idea di non poterlo fare, di non essere nella condizione di decidere anche 

per cose piccolissime e apparentemente insignificanti. Pesa l’assenza di una 

qualsiasi possibilità di progettare il proprio tempo. 
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In questo mese ho avuto l’opportunità di mettere mano ad un sacco di 

cose che avevo lasciato indietro, ai libri che avevo raccolto proprio in vista 

di eventualità drammatiche simili (ma a questa specifica non avevo mai 

pensato, mi ero fermato a fratture multiple alle gambe o a lungodegenze), 

eppure non sono riuscito a concludere alcunché. È come se avessi già accet-

tato l’idea che avrò un futuro, per quel che ne rimane, assolutamente vuoto, 

e che devo lasciarmi indietro qualcosa per riempirlo.  

Passiamo adesso da quel che provo dentro a quello che mi vedo attorno. 

Quando esco a fare la spesa, o anche solo per un breve giro attorno 

all’isolato, per non perdere l’uso delle gambe, vedo persone sempre più di-

stanziate e sempre più protette. Nei giri a vuoto non incontro praticamente 

nessuno, ma le rare volte che incrocio qualche altro passante, in automatico 

ci spostiamo sui lati opposti della strada.  

È già un riflesso condizionato, che in realtà non ha alcun valore profilat-

tico, ma è diventato immediatamente istintivo. Mi chiedo se riusciremo a 

liberarcene una volta che l’incubo sia cessato (sempre che cessi). Temo di 

no: che rimarrà per il futuro un’ombra su tutte le situazioni di prossimità 

con gli altri.  

Vedo anche che a dispetto di questi comportamenti, enfaticamente cele-

brati come virtuosi, mentre invece sono dettati da una comunque giustificata 

paura, la sottovalutazione del fenomeno da parte di molti non è rientrata. Ha 

solo cambiato motivazione. Prima era dettata nei più dall’ignoranza, in alcu-

ni da una effettiva esperienza nel campo, che induceva a proiettare quanto 

accade in un panorama sanitario già da sempre inquietante, anche se sotta-

ciuto, e in altri ancora da una inguaribile tendenza a scorgere ovunque indizi 

di complotto e attentati alla democrazia (vi suggerisco di leggere gli interven-

ti in proposito di Giorgio Agamben comparsi a partire dalla fine di febbraio 

su “Il manifesto”. Tra l’altro, avrete per una volta l’occasione di capire di cosa 

sta parlando, mentre lui paradossalmente non l’ha capito affatto). 

Ora, per gli ignoranti purtroppo non c’è vaccino: probabilmente molti 

sono passati nel giro di questi giorni dalla sottovalutazione all’allarmismo 

esasperato e inconcludente. Per chi ha delle competenze, la cosa è più com-

plessa, perché in effetti il balletto delle cifre, la confusione tra valori assoluti 

e valori percentuali, il mancato coordinamento stesso tra i vari organismi 

che dovrebbero gestire la cosa e che si fanno invece la guerra, anche attra-

verso le cifre, impedisce obiettivamente di avventurarsi in analisi e giudizi. 

Forse varrà la pena attendere che l’emergenza si plachi, per riflettere con 
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mente più sgombra. Purché però nel frattempo non si tenda a ridurre 

l’effetto del virus a un “colpo di grazia” inferto a gente destinata comunque 

a morire. Siamo tutti destinati a morire, ma non siamo molto ansiosi che la 

pratica sia sbrigata più velocemente.  

Quanto ai “complottisti” (e ci faccio rientrare tutti quelli che insorgono 

contro un presunto progetto di aggressione alle libertà democratiche), quel 

punto di vista – riassumibile nel “ne muoiono tanti tutti i giorni per altre 

malattie, indotte dal sistema e dal suo modo di produzione, e nessuno se 

ne allarma: quindi è evidente che questa è una epidemia inventata per far 

passare leggi e provvedimenti liberticidi” – lo hanno assunto da subito. 

Anche qui rimando ad una intervista, che ho letto proprio oggi, rilasciata tal 

Francesco Benozzo, docente universitario, sul sito Libri e parole. 

Confesso la mia ignoranza: non sapevo che Benozzo fosse un “poeta-

filologo e musicista, candidato dal 2015 al Nobel per la letteratura, autore di 

centinaia di pubblicazioni, direttore di tre riviste scientifiche internazionali, 

membro di comitati scientifici di gruppi di ricerca internazionali (e qui giù 

sigle e acronimi tipo: IDA: Immagini e Deformazioni dell’Altro – n.d.r) e 

molto altro ancora. Dirò di più: non sapevo neppure che Benozzo esistesse, 

non mi è mai capitata tra le mani una delle centinaia di pubblicazioni che lo 

segnalano per il Nobel – eppure sono uno che di roba ne fa passare.  

Comunque: dopo averci informato che lui vive (beato!) in mezzo a un bo-

sco nel Trentino, e che quindi dei divieti se ne fa un baffo (che sia un sodale 

di Mauro Corona?) e che sta lavorando ad un poema dal titolo Màelvalstal. 

Poema sulla creazione dei mondi (dal che si desume che stavolta il Nobel 

non glielo toglie nessuno – a meno che mi candidi anch’io. Ci sto pensan-

do), il professor Benozzo ci rivela che siamo tutti marionette inconsapevoli, 

vale a dire una massa di coglioni, che si stanno facendo infinocchiare, con la 

scusa di una epidemia inventata, dagli sgherri del sistema. E porta a conva-

lida della sua tesi l’apprezzamento di Noam Chomsky (ti pareva che il 

grande vecchio potesse una volta tacere!), di cui è intimo e col quale quoti-

dianamente corrisponde.  

Il problema in questo caso non è se l’epidemia esiste o meno. Il problema 

è che esiste gente come Benozzo (lo dico a prescindere da questa sua ester-

nazione e in nome di quella libertà di parola che lui vede già come strango-

lata – “chi non la pensa come i medici ufficiali viene denunciato, se è un 

medico viene invece radiato” (sic) – La mia, comunque, si rassicuri, non è 

una fatwah: è solo un’amara constatazione), gente piena di sé e pronta a 

pontificare su qualsivoglia argomento, soprattutto su quelli nei quali a di-
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spetto delle riviste internazionali che dirige o cui collabora non ha alcuna 

competenza (Benozzo a quanto pare di capire è un docente di Filologia), 

pur di esibirsi e di far sapere che esiste. Al che, si potrebbe obiettare, c’è 

comunque rimedio: di personaggi così ce n’è a bizzeffe, i social li hanno 

moltiplicati, o ne hanno moltiplicata la visibilità: basta non dar loro spazio, 

non fare da cassa di risonanza (al contrario di quanto in effetti sto facendo). 

Ma il fatto è che quelli come Benozzo girano per le università – sono piene 

di nipotini di Agamben – e fanno la ruota davanti a ragazzotti sprovveduti, 

che avrebbero bisogno di essere guidati a un po’ di conoscenza, se non dai 

“grandi maestri” presso i quali Benozzo si è abbeverato, almeno da persone 

di buon senso e di onesta umiltà intellettuale. Non solo: bruciano nel falò 

delle loro vanità e dei loro vaniloqui anche quegli argomenti seri che si po-

trebbero riservare, con un po’ di intelligenza, a un dopo-crisi davvero co-

struttivo, per quanto lontano e improbabile. La riorganizzazione della sani-

tà, le spese militari, l’uso politico della scienza e il monopolio che le è confe-

rito sulla verità, ecc … 

Ecco. Vedete quanto poco basta a cambiarti la prospettiva, a smuovere le 

acque, in questi frangenti calamitosi e forzatamente cheti. Avevo in mente 

una serie di altre riflessioni sulla vita al tempo del virus, ma per oggi l’ho ti-

rata già sin troppo in lungo e rimando quindi a una prossima missiva. So-

prattutto, però, ero convinto di non riuscire più a formulare alcun progetto, 

mentre me ne ritrovo uno già pronto tra le mani. In realtà è la continuazio-

ne di un impegno che sto portando avanti nel mio piccolo da tempo: quello 

di stigmatizzare la cialtronaggine, di qualsiasi tipo e su qualsiasi versante si 

annidi. Il virus a quanto parte invece di sedarla l’ha scatenata, e il clamore 

ha risvegliato la marmotta che è in me. Non ho visto la mia ombra, stamat-

tina (anche perché non sono uscito). E allora, pur consapevoli che i cialtro-

ni sono legione, bardiamo Ronzinante e buttiamoci nella mischia. Per que-

sta volta, se c’è qualche donchisciotte libero, sono anche disposto a fare 

Sancho Panza.  
 

1 
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Camera con vista sul futuro 
 

 
 

di Paolo Repetto, 9 aprile 2020 
 

Da un mese e mezzo vivo confinato in un terrazzino al settimo piano. 

Fortunatamente è orientato a sud, e aggetta su un fazzoletto triangolare di 

verde, al di là del quale corre un ampio viale e si allarga poi una distesa pe-

riferica di costruzioni basse. Non mi è quindi impedita la vista in lontanan-

za, a centottanta gradi, dei profili dell’Appennino retrostante Genova: del 

Tobbio, delle alture della Val Borbera e di quelle della valle dell’Orba. Con-

solazione magra, ma di questi tempi ci si aggrappa a tutto. 

Più che all’orizzonte, però, anche per non rinfocolare troppo la nostalgia, 

quando alzo la testa dai libri guardo in questi giorni di sotto, in cerca di for-

me di vita che si muovano tra lo spalto e il rettilineo di via Testore e mi rassi-

curino che non è esplosa una bomba al neutrino. La via appare sgombra e 

inutilmente scorrevole, mentre di norma è intasata da auto in doppia fila, ed 

è vuoto e silenzioso anche il marciapiede sul quale estate e inverno sostano e 

schiamazzano gli avventori del bar (e proprietari delle auto in doppia fila), 

tutti rigorosamente col bicchiere in mano. Solo negli orari consentiti dal de-

creto c’è una piccola e compostissima fila davanti al minimarket d’angolo. 

Quando riguadagno l’interno cerco di rimpicciolirmi il più possibile e di 

muovermi come un astronauta, lento e levitante. La condizione di quaran-

tena impone naturalmente di trovare linee nuove di compromesso con lo 

spazio in cui vivi e con chi lo condivide con te. Tre persone per ventiquattro 

ore al giorno per cinquanta giorni sono più di tremilacinquecento persone, 

anche al netto delle uscite per i rifornimenti o per le mie mezz’ore quotidia-

ne d’aria attorno all’isolato: uno sproposito, per ottanta metri quadri. A 

breve saranno a rischio di crollo i palazzi più ancora che i viadotti – anche 

se questi ultimi, pur sgravati del traffico, continuano allegramente ad afflo-

sciarsi,). Diventa un’arte lo scansarsi.  

Non solo: il “distanziamento sociale” induce a cercare nella televisione un 

surrogato di quel contatto con l’esterno che è venuto drammaticamente a 
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mancare. Ti riduci, non fosse altro per l’aggiornamento sulle perdite gior-

naliere e sul progredire del contagio, a sedere davanti alla televisione, e 

stenti poi a rialzarti, perché in effetti non hai altro di urgente da fare. In-

somma, se si conserva un po’ di coscienza critica si può verificare su noi 

stessi cosa significa rimbambimento depressivo.  

Questo spiega forse perché mi sforzo di rappresentare invece la mia attu-

ale condizione come un’opportunità, secondo la moda ormai invalsa di 

considerare opportunità qualsiasi disgrazia o accidente capiti. Non è facile, 

e infatti ci sto girando attorno senza risolvermi sin dall’esordio di questo 

pezzo: ma voglio provarci. 

Mettiamola così: io godo di un punto d’osservazione privilegiato, rispetto 

a tutti gli amici che vivono in campagna o dispongono almeno di un piccolo 

giardino, e soffrono in maniera molto attutita gli “effetti collaterali” di que-

sta crisi. Io vivo nel cuore della battaglia, come un reporter di guerra. Loro 

non sanno cosa si perdono, perché quando il tran tran quotidiano muta co-

sì drasticamente si attivano, per forza di cose, dei sensori diversi, e si colgo-

no aspetti del reale che nella normalità sfuggono o appaiono assolutamente 

insignificanti.  

Ora, senza pretendere a discorsi filosofici o ad analisi psicologiche o so-

ciologiche, per i quali conviene rivolgersi ad altri, vorrei limitarmi a fornire 

qualche esempio di ciò che una condizione di normalità non ci indurrebbe 

mai a considerare significativo. Vado in ordine sparso, e lascio aperte que-

ste pagine, come già i miei precedenti interventi antivirali, a ogni sorta di 

integrazione, correzione e aggiunta. 
 

1) Parto proprio dalla televisione. Non mi sarei mai atteso di scoprire at-

traverso la tivù quanto è grande il patrimonio librario degli italiani. Con 

questa storia dello streaming, per cui si interviene da casa, vedo fiorire o-

vunque insospettabili librerie domestiche. Mi si obietterà che è abbastanza 

normale, uno non si collega dando le spalle al lavandino della cucina o alla 

cassetta dello sciacquone, ed è vero: ma vi invito a fare caso, nel corso dei 

collegamenti, non all’intervistato, che in genere non ha granché di interes-

sante da dire, ma al tipo di scaffalature che ha alle spalle e alla disposizione 

dei volumi, anche senza cadere nella mia maniacale pretesa di riconoscere 

dal dorso le case editrici, e quindi gli orientamenti culturali del proprietario, 

o di leggere addirittura i titoli (questo si può fare meglio sul monitor del 

computer, ingrandendo e mettendo a fuoco i particolari). A volte il gioco è 

davvero mal condotto. Ieri ho visto una povera Billy nella quale pochi vo-
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lumi totalmente anonimi, tipo quelli usati dai mobilieri nelle esposizioni, 

erano sparsi in assembramenti ridottissimi su ripiani per il resto desolata-

mente vuoti (non c’erano nemmeno vasi o teste di legno africane o altre 

suppellettili), e questo solo nella colonna immediatamente alle spalle del 

parlante. Avendo il tizio calibrato male l’inquadratura si scorgevano le co-

lonne ai lati completamente deserte. Penso che a un certo punto abbia pre-

so coscienza dell’assurdità della situazione, o qualcuno gliela abbia fatta no-

tare, perché ha cominciato a impappinarsi e ha chiuso frettolosamente il 

collegamento. Sono rimasto con l’angoscia per quegli scaffali vuoti.  

In altri casi, invece, regìe più accorte predispongono una inquadratura di 

sghimbescio, facendoci intravvedere infilate di scaffali grondanti libri lungo 

tutta una parete. In realtà ci tolgono l’unico piacere, quello appunto del gio-

co al riconoscimento. Si tratta in genere di filosofi o liberi pensatori. I rap-

presentanti della vecchia guardia, le figure istituzionali, si coprono invece le 

spalle con solide enciclopedie, trentacinque volumi tutti uguali e tutti u-

gualmente intonsi, forse per mantenere un profilo neutrale, o trasmettere 

un’immagine di solidità, ma più probabilmente perché non possono esibire 

altro. Mentre i direttori di riviste e quotidiani sono preferibilmente incorni-

ciati dalle raccolte cartacee delle loro creature, alla faccia di tutti gli archivi 

digitali, o dalle intere collane edite in allegato. Insomma, tutto piuttosto 

pacchiano. C’è un futuro per giovani che volessero specializzarsi in Sceno-

grafia delle Screaming, anziché in Storia. Elisa ha perso un’occasione. 

Comunque, non mi si venga a dire che l’editoria è in crisi. Non so se gli 

italiani leggono, ma senz’altro hanno comprato libri. Forse lo hanno fatto 

recentemente, avendo sentore della crisi e prevedendo i collegamenti in 

remoto. Ma lo hanno fatto. 

In compenso, mia figlia Chiara, che lavora in Inghilterra nel settore fi-

nanziario, mi racconta che nelle videoconferenze i suoi colleghi si presenta-

no quasi sempre dando la schiena a quadri di autori in qualche modo rico-

noscibili e riconosciuti (almeno a livello locale). In Inghilterra va l’arte, in 

Italia la letteratura (ma proprio stasera, nel salotto-streaming della Gruber, 

alle spalle della vicepresidente della Confindustria campeggiava un’opera di 

Gilardi, mentre dietro tutti gli altri convitati virtuali le librerie sembravano 

in terapia intensiva, tanto il loro respiro era artificiale). 

Mi sono anche chiesto come me la caverei io, dovendo collegarmi da casa 

(non dal terrazzino di Alessandria, ma da Lerma). Sarei in grave imbarazzo, 

perché in qualunque ambiente e da qualsiasi angolatura avrei alle spalle li-

bri, e tutti libri ai quali tengo e che farebbero la gioia di un riconoscitore, 
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nonché scaffalature autoprodotte. Quindi, o dovrei programmare una serie 

di interventi con inquadrature diverse, o sarei tenuto per equità a rinuncia-

re. Forse mi conviene adottare quest’ultima soluzione.  
 

2) Per dimostrare che non sono poi così prevenuto nei confronti della 

televisione, eccomi a riconoscerle dei meriti, quando ci sono. Uno dei più 

grandi, nella gestione di questo terribile momento, è senz’altro 

l’oscuramento di Sgarbi. Lo stiamo pagando ad un prezzo altissimo, trat-

tandosi tra l’altro solo di una parziale e tardiva riparazione a una schifezza 

che andava avanti da anni, ma insomma, aggrappiamoci anche alle piccole 

consolazioni. Se assieme al virus avessimo dovuto sopportare anche lui la 

tragedia sarebbe diventata del tutto insostenibile. Rimane purtroppo il ti-

more che non appena cessata l’emergenza possa ricomparire. Dicono che 

usciremo da questa prova migliori: bene, il suo ritorno o meno sui tele-

schermi sarà la cartina di tornasole. 
 

3) Un altro merito della tivù è quello di aver dato fondo al magazzino dei 

film western (quelli veri, intendo). Purtroppo però sto scoprendo che li ave-

vo già visti tutti, e non solo la gran parte, come pensavo. Mara si diverte, 

ogni volta che durante lo zapping si imbatte in un cappello a larghe tese e in 

un cavallo, a chiamarmi per verificare se lo riconosco, e a sentirsi elencare 

all’istante titolo e interpreti, spesso anche il regista. A molti questo esauri-

mento delle scorte non parrà una cosa di particolare rilievo, ma per me lo è. 

È sintomatico, simbolico di un ciclo che si è esaurito e di un mondo che ha 

fatto il suo tempo. Può andare definitivamente in archivio (non mi riferisco 

solo al western). Il fatto è che dentro quel mondo ci sono anch’io. 
 

4) Cambiano i rituali. Fino a un paio di mesi fa nella mia liturgia mattuti-

na, subito dopo il caffè e la prima sigaretta, veniva il siparietto di Paolo Sot-

tocorona, con le previsioni meteo fino a due giorni avanti, offerte con garbo e 

ironia, sottintendendo sempre: “se non andrà proprio così non prendeteve-

la con me, faccio quello che posso”. Ho smesso completamente di seguirlo, 

anche perché di come sarà il tempo nei prossimi due giorni non mi può fre-

gare di meno, visto che li trascorrerò comunque in casa. Ho introdotto inve-

ce un rituale vespertino, quello del collegamento con la Protezione Civile, 

con tanto di snocciolamento delle cifre dei contagi e dei decessi. So che le ci-

fre sono approssimate e virtuali, e che i costi umani reali di questo dramma li 

conosceremo davvero, forse, solo dopo che si sarà totalmente consumato: 

ma mi dà l’illusione di partecipare in qualche modo ad una cerimonia collet-
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tiva di addio, assieme ad altri milioni di telespettatori, per evitare che sei o 

settecento persone ogni giorno se ne vadano insalutate, senza un funerale, 

senza qualcuno che le accompagni, inghiottite immediatamente dalle stati-

stiche. Che è esattamente il contrario di quanto cercano di fare, ed è anche 

comprensibile perché lo facciano, coloro che danno l’informazione.  
 

5) Ho provato a tenere una conta differenziata per età e per genere delle 

persone che incontro al supermercato, che vedo passare dal terrazzino o 

che incrocio durante i duemila passi quotidiani extra moenia. È probabile 

che le mie statistiche siano viziate da una deformazione prospettica, da un 

campionamento troppo parziale, ma io riporto solo quanto ho potuto con-

statare, e cioè che le percentuali per genere sono inversamente proporzio-

nali a quelle ufficialmente rilevate dei tassi di contagio. Le donne in sostan-

za contraggono il virus due volte meno degli uomini, e stanno in giro due 

volte di più. Forse proprio perché rassicurate dalle statistiche, o forse più 

semplicemente perché nelle situazioni critiche sono meno ipocondriache e 

più spicce dei maschi, o magari perché nel fare la spesa non si fidano dei 

mariti e vogliono avere l’ultima parola nella scelta dei prodotti. Sia come 

sia, sono protagoniste nella quotidianità dell’emergenza. Mi faceva notare 

Nico Parodi che al di là della crisi il tema del nuovo ruolo femminile e delle 

prospettive che disegna sarebbero da affrontare non più con il cazzeggio 

degli psicologi e dei sociologi da talk show, ma andando a sommare tutta 

una serie di evidenze e di proiezioni scientifiche. Credo che qualcuna, di ti-

po nuovo, verrà fuori anche da questa situazione. 

Per quanto concerne invece le classi di età, gli anziani sembrano decisa-

mente molto più girovaghi dei giovani, a dispetto del fatto di essere mag-

giormente a rischio. Probabilmente anche questo dato ha spiegazioni pluri-

me, compatibili comunque l’una con l’altra. Intanto, già sotto il profilo pret-

tamente demografico in città come Alessandria vivono molti più anziani che 

giovani, per motivi logistici. Questi ultimi tendono a decentrarsi nella cintura 

dei paesi attorno, hanno maggiore facilità di spostamento e frequentano 

probabilmente anche in questo periodo, per gli approvvigionamenti, i grandi 

centri commerciali periferici. Poi sembra che gli anziani abbiano perfetta-

mente inteso il senso del messaggio lanciato dal governo e rimbalzato da tut-

te le reti televisive, che non è “Abbiate riguardo per la vostra salute” ma “Non 

cercatevi guai perché non abbiamo le risorse per curarvi”, e vogliano ribaltar-

lo, dimostrando di sapersela cavare comunque. Infine c’è il fatto che i giova-

nissimi, anche se liberi da incombenze scolastiche, non li si incontra al su-
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permercato, perché sono esentati per statuto dal farsi carico del vettovaglia-

mento o di altre incombenze spicciole. È probabile abbiano escogitato luoghi 

e modi diversi per ritrovarsi, oppure si brasano beatamente davanti al com-

puter o al telefonino (come del resto facevano anche prima). 
 

6) E i cani, che avevamo lasciato come grandi protagonisti della resi-

stenza allo stress da quarantena? Continuano stoicamente a reggere agli 

straordinari cui sono sottoposti, ma rilevo un calo nella frequenza delle u-

scite, forse connesso a quanto dicevo sopra. Erano infatti soprattutto i gio-

vani a offrirsi come conduttori, e nel frattempo questi hanno trovato scuse 

diverse per le uscite, o si sono definitivamente poltronizzati. Un’altra cosa 

piuttosto voglio segnalare. È naturale vedere nelle aiuole qui sotto solo a-

nimali di piccola taglia, come si addice a bestiole che vivono in apparta-

mento. Ma allora, mi chiedo, che fine hanno fatto i pittbull e i mastini tibe-

tani che giravano un tempo? Dispongono tutti di confortevoli giardini? E se 

no, dove li portano a pisciare? E se si, che ci facevano in giro, prima? 
 

7) Chiudo, per il momento, accennando al rischio molto concreto per 

tutti dell’abitudine all’ozio. L’ozio forzato snerva, per due principali motivi: 

da un lato perché dopo aver scatenato una prima insofferenza insinua sot-

tilmente l’idea che i progetti che avevi in mente non siano poi così impor-

tanti e così urgenti, visto che comunque non puoi dare loro corso e devi far-

tene una ragione. Dall’altro, la prospettiva di molto altro tempo vuoto a di-

sposizione spinge a rimandare anche le cose che potresti fare subito, e che ti 

eri sempre chiesto se mai sarebbe capitata l’opportunità di farle. È quanto 

mi sta accadendo con tutti i propositi di completamento dei lavori lasciati a 

metà sul computer, o di lettura dei libri accumulati, cose per le quali persi-

no quando ancora ero in servizio riuscivo a trovare un paio d’ore la sera o di 

notte, mente adesso giro attorno e inseguo da un libro o da un sito all’altro 

sempre nuove distrazioni. Sono al punto che l’idea di quel che mi aspetta al 

rientro a Lerma, dei lavori di riassetto del giardino e del frutteto sconciati 

dai nubifragi autunnali mi spaventa, e ad ogni nuova dilazione imposta tiro 

quasi un sospiro rassegnato di sollievo. Non è una sindrome da poco, e non 

credo di essere l’unico a viverla. Se un po’ può servire a smorzare l’ansia di 

accelerazione continua che si viveva in precedenza, oltre un certo limite ri-

schia di convincere alle beatitudini del letargo.  

In me quest’ultima pulsione sta già vincendo. Spero di non averla indotta 

anche in chi, già fiaccato dalla noia, ha provato sin qui a seguirmi.  
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Con svista sul campo 
 

 
 

di Fabrizio Rinaldi, 12 aprile 2020, Pasqua 
 

Dall’esilio imposto dalla pandemia, raccolgo l’esortazione di Paolo (“Ca-

mera con vista sul futuro”) a raccontare aspetti della convivenza col virus, e 

a soffermarmi su quelli che in un’altra condizione non avrei mai colto. 

A differenza della sua situazione, che lo vede costretto in un palazzo in 

città, io vivo sulle colline ovadesi. Sto in mezzo a una campagna che non 

vedeva da almeno una generazione tante persone improvvisarsi contadini, 

sfalciare l’erba, potare alberi, rose e viti in abbandono, arare il campo incol-

to montando il cingolato del padre o addirittura quello del nonno, che stava 

a riposo (il cingolato, non il nonno) in garage da decenni. Pure io ho com-

pletato – finalmente, a sentir mia moglie – il recinto per il cane, e ora tin-

teggio la casa e zappo l’orto. 

Si stanno riportando alla luce fasce di terreno ormai abbandonate da se-

coli, per rispondere alla necessità di avere della verdura e non pagarla come 

oro. Sarà opportuno imparare velocemente a coltivarla con cura, perché è 

presumibile che la situazione non si risolva a breve e non ho voglia di man-

giare la finta – e cara – insalata del Bennet. 

Il problema è che non abbiamo l’esperienza e le malizie dei nostri avi, che 

il mestiere del contadino lo praticavano quotidianamente. Ci ho messo una 

vita a piantare dei pali, e sono al mio terzo dito martellato. Il mio vicino sta 

strozzando il decespugliatore e fra poco avrà il problema di trovare qualcu-

no che gli sostituisca il motore fuso. 
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Non trovando altre scuse a cui aggrapparci per rimandare ulteriormente 

i lavori che chi vive in campagna vede crescere attorno e dentro casa, siamo 

in obbligo a eseguirli per dare un senso a questa stasi forzata e per spuntare 

– finalmente – ciò che nella normalità ci è comodo evitare di fare. 
 

 
 

Confesso che è anche un’ottima scusa per sfuggire per qualche ora al cap-

pio familiare. Sembra essersi stretto un immaginario sodalizio fra il virus e 

un ministro clericale della famiglia, così da imporre con vincolo governativo 

che si stia sempre assieme, pena la morte per mano della malattia. Eppure 

nelle sacre scritture non c’è accenno al fatto che il Giuseppe della “santa” 

famiglia ciondolasse continuamente in casa con moglie e figlio. Ogni tanto 

sarà andato anche lui a bere un goccetto con gli amici, o in bottega a fare il 

suo mestiere (imprecando anche lui all’ennesima martellata sulle dita). 

Alle famiglie “comuni” invece tocca questa convivenza forzata, che fa e-

mergere differenze, incomprensioni e insofferenze, capaci, a lungo andare, 

di minare il rapporto. Per evitare il divorzio al termine della pandemia è ne-

cessaria una rigida disciplina di rispetto dei reciproci spazi fisici e mentali. 

Io, ad esempio, non voglio scocciature quando provo a scrivere due righe; 

mia moglie, dopo che le bimbe vanno a letto, e quando anch’io mi tolgo dai 

piedi, si gode il film romantico di turno. Ho comunque la fortuna di vivere 

in una casa relativamente grande, circondata dal bosco, e questo permette 

qualche momento di isolamento e distrazione. Non oso pensare a quelli che 

sono costretti in ambienti angusti con molti familiari, e magari nemmeno li 

sopportano. 

Insomma, se questa situazione andrà avanti per molto, ne usciremo più 

poveri, ci sarà un mare di divorzi e tanto lavoro per i psicologi. 
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E veniamo ai figli: sono sempre fra i piedi. Sempre! Spendono molte e-

nergie per rivendicare giustamente il loro status, quindi pretendono atten-

zioni, esempi, e che ci si sostituisca agli insegnanti, o ci si improvvisi esperti 

digitali per le video-lezioni (di qualunque tipo), ecc … 

Trovano soprattutto astuti stratagemmi per far emergere le differenti vi-

sioni di mamma e papà sulle modalità educative, in modo da trarne sempre 

vantaggio. E in genere ottengono ulteriore tempo da dedicare al gioco, anzi-

ché dare un minimo contributo a tenere in ordine la casa. La conseguenza 

ultima è l’uccisione di ogni istinto primigenio fra i genitori. 

Le mie figlie sono ancora bambine, quindi vivono apparentemente senza 

grandi traumi questa forzata prigionia, trascorrendo la gran parte della 

giornata a giocare, disegnare, arrampicarsi sugli alberi e battibeccare. Sono 

ancora nell’età in cui desiderano stare con i genitori, e l’occasione è propizia 

ed abbondante. Lamentano ogni tanto l’impossibilità di incontrare i com-

pagni di scuola, ma poco altro. Le ripercussioni, per loro e per i coetanei, si 

vedranno fra un po’, quando i rapporti da infantili diverranno adolescenzia-

li. Saranno pianti, temo … 

Ho infatti amici con figli adolescenti che vivono in modo traumatico que-

sta convivenza obbligata. In una fase della crescita dove l’esperienza della 

interazione fra corpi è cruciale, questa lontananza risulta frustrante. Per 

non parlare dell’annientamento delle coronarie dei genitori … 
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Chi ha figli in età scolastica sta anche facendo i conti con la didattica via 

web. È encomiabile la dedizione con cui molte insegnanti si sono adeguate, 

imparando in pochi giorni a usare strumenti di non immediata compren-

sione, specie per chi non è nativo digitale ma più vicino al pallottoliere. 

Stanno facendo il possibile per completare il programma didattico, met-

tendo in campo tutte le loro capacità affabulatorie per catturare nelle video-

lezioni l’attenzione di bambini distratti da contesti domestici sicuramente 

non propizi alla concentrazione: magari nell’altra stanza mamma passa 

l’aspirapolvere, e papà tira lo sciacquone. 

Sto positivamente constatando quanto impegno ci mettano insegnanti e 

bambini nell’insegnare e nell’imparare, forse più che a scuola. La mia è una 

esperienza di paese, quindi per fortuna le classi sono piccole e possiedono 

una buona preparazione generale: il programma scolastico della primaria è 

stato interrotto quando erano già a buon punto. Sicuramente si tratta di 

una situazione privilegiata rispetto a quella in cui si svolgono le lezioni nelle 

città. E ancora più ostica immagino sia la condizione per i livelli scolastici 

superiori. Mi chiedo soltanto perché settimanalmente ci siano due appun-

tamenti con italiano e matematica, uno con religione, occasionalmente con 

scienze, a discapito della matematica, e nessuno con l’inglese. Capisco la 

necessità di mantenere i contatti con chi ci guarda di lassù, ma non sarebbe 

male curare anche gli altri. 
 

Oltre alle video-lezioni con le insegnanti, i genitori sono chiamati a gesti-

re anche quelle con gli istruttori e i responsabili di quei corsi che in tempi 

normali servivano a scrollarsi di dosso la prole per alcune ore. 

Le mie figlie seguivano corsi di arrampicata, di teatro e frequentavano gli 

scout. L’istruttrice del primo ha scritto in un messaggio: “Vista la situazio-

ne, fate gli esercizi di riscaldamento che riuscite e, se lo avete, giocate in 

giardino”. Pragmatismo e sintesi in istruzioni di buon senso. 

Invece i capi-scout e l’insegnante di teatro sommergono i bambini (e di 

conseguenza i genitori) in un turbine parossistico di compiti e istruzioni per 

realizzare balletti, disegni, esercizi teatrali e altro, attraverso canali youtube 

e lezioni via whatsapp e skype. 

Qui ci esco di matto: per me sono incompatibili le finalità originali dei 

corsi (scarpinare, mettere alla prova i corpi, la capacità di esprimersi con es-

si e favorire le relazioni con i coetanei) e le attività proposte in remoto, che 

ovviamente non prevedono la partecipazione fisica e collettiva degli iscritti. 

L’unica giustificazione è dare un senso alla retta già pagata. Ma francamente 
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non mi basta. Ci vorrebbe un po’ di realismo: ammettere che il corso non 

può proseguire ed esser disponibili a restituire parte della quota. Tra l’altro, 

vista la difficoltà contingente, credo che pochi la vorrebbero indietro. 

Mi irrita soprattutto la perseveranza degli scout nel richiedere l’invio del 

video sul piatto cucinato dai lupetti, o quello sul canto propiziatorio, e la 

competizione a presentare i migliori prodotti (in genere filmati), con bambi-

ni sempre più svogliati nell’eseguire il balletto o il canto. Temo ci sia gente 

che obbliga i figli a rifare la stessa scena decine di volte, per ottenere capola-

vori di ovvietà. 
 

La distanza sociale che ci separa da parenti e amici ci induce ad utilizzare 

sempre più spesso le videochiamate, per avere l’illusione di sentirci più vi-

cini, utilizzando gli stessi strumenti impiegati per le lezioni dei figli. 

A differenza della consueta telefonata, che implica l’esclusività del rap-

porto a due, le chiamate video consentono l’interazione con l’immagine in 

presa diretta di molti interlocutori, ciò va a discapito, oltre che della perdita 

di unicità della comunicazione, anche della qualità audio, specie in zone 

impervie come la mia. 

Per le videochiamate ci si deve preparare: ci si pettina, ci si da un conte-

gno, preamboli non necessari nell’usuale telefonata. E questa è una prima 

scocciatura. Inoltre nei volti dei partecipanti si legge l’impazienza a conclu-

dere la conversazione: una volta che hai commentato l’immagine 

dell’interlocutore, ironizzato su ciò che si sta facendo, speso qualche parola 

di preoccupazione sulla diffusione della pandemia, non sai più che cavolo 

dire. Forse ci vorrà un po’ di tempo per prender dimestichezza col mezzo e 

andare oltre le formalità di circostanza. 

Di fatto avverto una crescente insofferenza, non solo mia ma generalizza-

ta, nello stare a contatto troppo stretto con altri: come se questa condizione 

di isolamento andasse creando una barriera comunicativa e sociale. Non si 

ha più voglia di parlare. È venuto meno il piacere della conversazione. Per-

sino lo sparlare degli altri oggi non dà più soddisfazione, perché manca la 

fisicità del rapporto. O forse la distanza forzata ci rende brutalmente consa-

pevoli di quali sono i rapporti cui teniamo realmente. Prima o poi dovremo 

chiederci quali sopravvivranno a questa assenza fisica. 
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Per quel che mi riguarda, non mi mancano le consuetudini sociali: i giri 

per negozi, l’andare al bar o il vedere gente. Non ho la possibilità di cammi-

nare oltre il mio bosco, e di vedere un po’ di amici e parenti stretti, ma con 

questi basta la telefonata o il messaggio per dirsi l’essenziale. 

Trovo così il tempo anche per rimetter mano al sito, cercando di rendere 

più visibili i pezzi di Sottotiro review e i vecchi Quaderni, e scoprendo an-

cora una volta quanto materiale e quanti stimoli al pensiero i Viandanti del-

le Nebbie abbiano prodotto in un quarto di secolo. Una attività impressio-

nante! 

Ma sento vocine ridacchiare nell’altra stanza. Il mio momento privato è 

già finito. Le bimbe si sono alzate e vogliono rompere le uova pasquali. E ci 

riescono benissimo!  
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Questo pezzo necessita di una presentazione, perché arriva a metà di un dialogo che si è 
svolto sino ad oggi via Whatsapp e si è nutrito soprattutto di reciproche segnalazioni di 
testi e articoli dedicati al Covid 19, alle sue origini, al suo decorso e alle prospettive più o 
meno immediate e ottimistiche di uscirne: segnalazioni che andavano a sostegno di due 
letture non sempre coincidenti del fenomeno e dei suoi risvolti politici, economici e sociali. 
Ad un certo punto però il confronto ha preso un’altra strada, che ritengo molto più 
interessante, visto che dell’epidemia è tornato a parlare in televisione persino Sgarbi. Con 
Stefano abbiamo analizzato, e diversamente valutato, gli atteggiamenti che l’Europa in 
generale, e quella “nordica” in particolare, hanno tenuto durante questa crisi verso 
dell’Italia, così come le modalità con le quali hanno affrontato l’emergenza pandemica. E 
infine siamo approdati a considerazioni relative alla nostra maggiore o minore empatia 
nei loro confronti. Bene, credo che l’ultima mail di Stefano (che ha giustamente ritenuto 
fosse arrivato il momento di andare un po’ più in profondità) costituisca un ottimo 
esempio di quello che considero il modo civile di affrontare e discutere gli argomenti, e 
vada senz’altro proposta sul sito, perché ne incarna perfettamente lo spirito e gli intenti. E 
ci tornerò su a stretto giro, per non interrompere un dialogo che potrebbe riuscire di un 
qualche interesse anche per altri amici. 

 

I buoni e i cattivi maestri 
 

 
 

di Stefano Gandolfi, 20 aprile 2020 
 

Ciao Paolo, 

ti scrivo una mail ritenendola più adatta di un wahtsapp ove si è costretti 

a sintetizzare. Poi ovviamente avremo modo di parlarne a voce … giusto per 

riordinare le idee. Lo scambio di opinioni sull’Olanda è significativo per al-

meno una considerazione, ovvero che ognuno di noi possiede una compo-

nente razionale che deriva dalla propria cultura, dall’intelligenza, dal baga-

glio professionale acquisito in una vita ecc., ma è mosso poi anche da una 

componente emotiva che compensa e talvolta condiziona l’altra parte in 

modo non diciamo giusto, ma senz’altro inevitabile: altrimenti saremmo 

degli automi (dei tedeschi? se mi permetti la battuta!), prerogativa che al di 

là delle battute non attribuisco nemmeno ai tedeschi stessi... Nella mia 

(in)competenza medica e scientifica mi picco di un po’ di (in)competenza 

anche a livello di psicologia e psicoanalisi, soprattutto per la parte più nobi-
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le e organica, ovvero quella che descrive come reazioni chimiche, neurome-

diatori a livello di sinapsi ecc. determinano il modo in cui il sistema nervoso 

centrale ci fa agire, parlare, comportare.  

Ognuno di noi ha delle simpatie, innate o più verosimilmente mediate 

dalle nostre esperienze e dall’ambiente in cui viviamo; queste simpatie ten-

dono a farci dare un giudizio non sul merito di un valore assoluto, ma sulla 

scorta di un valore misurato in base alla simpatia stessa, quindi più sogget-

tivo che oggettivo. 

Questo vale per tutti, a prescindere dal numero di libri letti, dalla espe-

rienza professionale ecc. Poi è ovvio che se per una persona quello è l’unico 

metro di giudizio, non si va oltre le chiacchiere da bar, i proclami da “leoni 

da tastiera” e tutte le ben note e nefaste conseguenze... amplificate dai so-

cial. La percentuale di prevalenza della parte oggettiva su quella umorale, 

come tu ben sai, determina il risultato finale di un giudizio, un’opinione, 

uno schieramento ideologico, politico, sportivo, letterario … 

Quante volte abbiamo parlato di bravissimi scrittori, poeti, musicisti, ar-

tisti ecc. dei quali non condividevamo assolutamente l’atteggiamento ideo-

logico, e ci chiedevamo come potessero menti così brillanti e elevate avere 

idee di quel genere? Io tantissime volte, con sgomento e rammarico enor-

mi, se si trattava persone amate, rispettate e magari anche venerate … Ma è 

giusto così, le divergenze fanno parte del gioco, anche se vorremmo riscri-

vere le regole! 
 

Parlando di svizzeri, tedeschi, olandesi, scandinavi, è giocoforza arrivare 

in breve alle differenze antropologiche fra noi e loro, ed iniziare a cammina-

re su un terreno minato. Quanto ho amato la Norvegia, l’Olanda, la stessa 

Germania nel corso dei nostri viaggi europei prima di varcare gli oceani, 

quanto sono stato “nordico” e poco italiano, apprezzando il senso civico, 

l’educazione sociale, il rigore mentale di questi popoli, sia pure a fronte degli 

aspetti negativi noti da sempre, quali il maggior tasso di depressione e di al-

colismo, l’altissimo tasso di suicidi in Norvegia, la pervicacia ancora oggi nel 

contribuire all’estinzione delle balene … Nulla di nuovo, nulla è cambiato, 

quello che cambia è la rilevanza che si attribuisce agli aspetti che ci piaccio-

no rispetto a quelli che non ci piacciono; ma oggettivamente un popolo vale 

per quello che vale, a prescindere che mi piacesse di più venticinque anni fa 

piuttosto che adesso. E non c’entra per niente Salvini o chi per esso … 
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C’entra, magari, il fatto che ho poi viaggiato ad altre latitudini, geografi-

che e antropologiche, e ho conosciuto anche a casa loro popoli e paesi che 

da un punto di vista razionale fanno rabbrividire per i loro comportamenti 

politici, religiosi, ambientali … ma che poi ti lasciano dentro qualcosa in 

termini spirituali, affettivi, amicali … Qualcosa di assolutamente irraziona-

le, magari anche correlato al fatto che invecchiando si sgretola la barriera 

razionale e rigida con cui ci si è comportati fin lì (sicuramente non è il tuo 

caso!!! vabbe’ …): certo, gli indiani tengono le loro donne segregate, le pic-

chiano e a volte le sgozzano … bruciano per le strade i rifiuti tossici, sono 

pigri, corrotti, indolenti … Certo, gli africani perpetuano nel tempo la loro 

indole peggiore, quella coltivata in loro dai colonizzatori in merito alla ge-

stione dello stato, all’arricchimento personale … Certo, i sudamericani sono 

delle simpatiche canaglie, chi più chi meno senza generalizzare … poi ma-

gari queste sono le persone che, se ti rimane un solo neurone che funziona, 

ti restano per sempre nella memoria e nelle emozioni. 

E allora magari ti ricordi (negativamente) di quei 4 ragazzi norvegesi 

completamente ubriachi e armati di bottiglie rotte che ci hanno inseguito in 

macchina per 50 km sulle strade deserte della Norvegia per un presunto 

sgarro di precedenza o di sorpasso (ma queste cose non dovrebbero succe-

dere solo al sud?), di quella brava coppia di gestori di un B&B tedesco che al 

momento di pagarli ci hanno detto “per essere degli italiani sembrate quasi 

delle brave persone”, (e potrei citarne altri. documentati, in Austria, in Alto 

Adige, ecc): cito volutamente questi aneddoti proprio perché sono total-

mente arbitrari, soggettivi e non espressivi in alcun modo di un giudizio 

globale su un popolo, potrei citarne altrettanti positivi di bei ricordi, questo 

a dimostrazione del fatto che poi alla fine quello che conta sono le emozioni 

e i sentimenti soggettivi, anche mutevoli nel corso degli anni. Tutto ciò non 

è né giusto né sbagliato, in ogni giudizio, ricordo, esperienza personale, c’è 

del vero ma anche dello sbagliato perché si omette tanto altro, e sono la 

simpatia o l’antipatia a pelle a far fa prevalere l’uno o l’altro aspetto. 
 

A cosa voglio arrivare con tutti questi sproloqui? A dire che, a mio parere, 

è ben difficile esprimere un giudizio su un popolo, su una nazione, sulla ba-

se di esperienze aneddotiche o di mozioni di simpatia o di antipatia, e que-

sto vale innanzitutto per me, perché mai vorrei lanciare il sasso e tirare in-

dietro la mano, ogni cosa detta agli altri e per gli altri deve valere innanzi-

tutto per me. 
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Allora come giudichiamo una nazione, ammesso che sia possibile? cono-

sciamo tutto? Quello che succede nei piani alti della politica, dell’economia, 

delle banche? noi o chiunque altro possiamo avere una minima possibilità 

di conoscere la verità su tutto? forse in parte sì … I tedeschi stanno risol-

vendo meglio e prima la crisi sanitaria, sono forse gli unici al mondo ad a-

vere predisposto, e poi attuato, come mi hai detto, un piano di emergenza 

… Tanto di cappello, non discuto, nutro se mai invidia e rabbia perché non 

hanno nulla più di noi per riuscirci, senz’altro nulla a livello di capacità pro-

fessionale medica, sicuramente sì a livello organizzativo e logistico, che 

d’altra parte è il loro classico punto di forza.  

Su tutto il resto. forse sì, ma forse anche no. Atti criminosi economici per-

petrati dalle loro banche, bond tossici, malefatte a livello industriale (pen-

siamo al settore auto …): purtroppo non ho la competenza né il metodo per 

archiviare e riportare in modo giusto tante notizie periodicamente ricevute 

da amici e conoscenti del settore, persone consultate professionalmente e 

quindi non chiacchiere da bar. Ho il vizio di non archiviare in nessun modo i 

dati, diciamo pure che non mi interessa, quindi automaticamente non ho il 

diritto di andare oltre perché non posso documentare ciò che dico; però in 

questi giorni di inattività forzata seguo molto più della norma le notizie, cer-

cando di scremare i siti attendibili e seri da quelli da quelli che non lo sono 

(e in questo, forse per la mia forma mentis di medico, penso di essere abba-

stanza bravo: lascia perdere quello dell’Olanda, ti ho già spiegato perché te 

l’ho inviato …) Ora, continuando nell’errore di non salvare quasi nulla, leggo 

e apprendo cose che non corrispondono propriamente all’immagine limpi-

da e pulita che ufficialmente compete all’Europa, intesa come U.E., e ai pae-

si del nord-Europa che dovrebbero essere i “campioni” di tale immagine. 

Mea culpa, non posso, ripeto, oggettivare nulla, mi sforzerò di farlo, di sal-

vare dati, ma so già che non lo farò. In realtà, preferisco farmi due ore di 

ginnastica in casa, di cyclette o di tapis-roulant, lavorare le mie foto, fare 

cioè ciò che mi piace di più e dà un minimo di senso alla mia vita in questo 

momento. Quindi... mi autodichiaro sconfitto per K.O. tecnico! O per man-

cata volontà di documentarmi adeguatamente per il dibattito! 
 

Al termine di questo sproloquio, ti confesso comunque che questo scam-

bio di opinioni è di altissimo livello, e qui mi devi credere ciecamente, per-

ché non essendo tu su Facebook ti perdi il brivido del clima da arena di gla-

diatori e da Bar Sport che vi domina!  
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Barbari e no 
una risposta a I buoni e i cattivi maestri 

 

 
 

di Paolo Repetto, 21 aprile 2020 
 

Caro Stefano, non c’è stato alcuno sconfitto, meno che mai un K.O., per il 

semplice motivo che non c’è stato nessuno scontro di ideologie, ma un con-

fronto di idee. Quindi possiamo proseguire, non prima però che io ti abbia 

ringraziato, perché questo match (forzatamente) a distanza mi ha aiutato a 

riflettere in un momento nel quale stanchezza e rassegnazione stavano a-

vendo il sopravvento. Parto dalle tue argomentazioni, ma vorrei procedere 

su due piani distinti: quello dei fatti, o della razionalità, e quello delle sim-

patie, o dell’emozionalità.  

Faccio una premessa. Io mi reputo una persona quasi sempre razionale (e 

quanto a questo, sotto molti aspetti, tu lo sei senz’altro più di me). Per que-

sto motivo, al di là dei modi un po’ ruvidi nei quali mi esprimo, ma in genere 

solo con chi ritengo essere in grado di capire che appunto di schiettezza si 

tratta, e non di arroganza, tendo a non formulare giudizi, ma a dare delle va-

lutazioni: il che non è esattamente la stessa cosa. Un giudizio si basa, come 

giustamente dici tu, sulla presunzione dell’esistenza di valori assoluti, relati-

vamente ai quali una cosa appare buona o cattiva. Una valutazione ha inve-

ce un carattere più “utilitaristico”, nel senso che valuta la mia compatibilità 

con un oggetto, una persona o una situazione. Questo non significa che non 

creda nei valori assoluti: l’amicizia, ad esempio, e la lealtà; ma anche la giu-

stizia, intesa come equità e reciprocità, l’eguaglianza, intesa come parità del-

le opportunità, e la libertà, intesa come pratica del rispetto per gli altri e le-
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gittima pretesa di rispetto da parte degli altri. Non è nemmeno del tutto ve-

ro, però, che mi astenga dal formulare dei giudizi: solo che in questi non 

hanno peso né il genere, né l’etnia, né la religione né altri fattori pregiudizia-

li. Distinguo semplicemente tra persone che reputo intelligenti e persone 

che ritengo stupide, e tale distinzione mi sembra necessaria per poter fare 

delle scelte e garantire la mia sopravvivenza senza compromettere quella al-

trui. Questo per dire che per me uno svedese cretino è un cretino, una don-

na intelligente è intelligente, un equadoregno laborioso è una persona labo-

riosa (non ridere!). E cerco di comportarmi di conseguenza. 

Veniamo ai fatti. Ho viaggiato molto meno di te, e ho quindi un campo di 

esperienze assai più ristretto. Sufficiente comunque a confermarmi quel 

che ho sempre pensato, ovvero che in giro, come in montagna, uno, a meno 

di imbattersi in situazioni particolarmente sfortunate, ci trova quel che ci 

porta (e questo vale ovunque, in Italia come in tutto il resto del mondo). Ho 

ricordi molto belli di gesti di ospitalità totalmente gratuiti in Germania e in 

Olanda, di grande urbanità e simpatia in Spagna e in Grecia, magari un po’ 

meno in Inghilterra e in Francia (che comunque per molti aspetti adoro). 

Persino in Alto Adige e in Austria ho trovato un’atmosfera decisamente a-

michevole, in quest’ultima addirittura dopo un iniziale cortese rifiuto alla 

prenotazione, venuto meno quando si è chiarito che non eravamo romani 

(e chissà perché, non ho dubitato un istante che il pregiudizio fosse figlio di 

una qualche sgradevole esperienza). Non posso dire nulla invece dei paesi 

extraeuropei, a meno di considerare tale la Turchia (quella pre-Erdogan, 

che mi ha affascinato), perché non li conosco: ma conosco neri e gialli e 

magrebini di diversa provenienza, e con alcuni ho un rapporto di stima re-

ciproca che potrebbe senz’altro diventare amicizia se si desse l’occasione di 

una frequentazione più assidua. Lo so, suona un po’ come il classico “non 

sono razzista, ma …”, ma tu mi conosci ormai abbastanza per sapere che 

vuol dire un’altra cosa. E comunque, questi sono i fatti.  

Quindi, certamente, è il bagaglio delle esperienze specifiche a condizio-

nare la nostra disposizione. Poi ci sono quegli aspetti più generali della cul-

tura e delle abitudini di ciascun popolo nei confronti dei quali vale piuttosto 

il tipo di educazione ricevuta o di condizionamento ambientale. Ma anche 

qui, la chiave profonda di lettura rimangono per me le attitudini “geneti-

che” individuali. Nel mio caso, come dicevo prima, dicono di una razionali-

tà talmente esasperata da rasentare l’autismo. Non sopporto letteralmente 

le manifestazioni chiassose, ad esempio ogni forma di mascheramento o di 

travestitismo o di auto-spettacolarizzazione, e di lì, a salire, i professionisti 
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della trasgressione e della provocazione, ecc … Nonché tutta una serie di 

scarti anche piccoli dalla linearità che tocchino o invadano in qualche modo 

i miei spazi (leggiti il mio Il libro degli abbracci). Cose che per gli altri pos-

sono risultare divertenti, o quantomeno tollerabili, mi intristiscono e mi 

mettono a disagio. Per venire all’oggetto specifico della nostra discussione, 

ad esempio, non sopportando minimamente l’ubriachezza (la ritengo una 

totale assenza di rispetto di sé e degli altri) ho molti problemi a capire la dif-

fusione di un problema del genere tra i nordici. Anzi, proprio non la capi-

sco, e nemmeno mi sforzo di farlo. Avranno i loro motivi, ma per me nes-

sun motivo giustifica il degradare se stessi e mettere a disagio gli altri. 

Quindi la mia stima per popoli che paiono coltivare quell’abitudine è 

tutt’altro che incondizionata (e dico paiono, perché poi in realtà nemmeno 

in Islanda, il sabato sera, quando secondo la leggenda girano auto deputate 

appositamente a raccogliere gli ubriachi riversi per strada, ne ho visto uno. 

Ho tuttavia la testimonianza diretta di mia figlia Chiara, che in Inghilterra 

ci vive ed è cittadina inglese, e racconta di colleghi che occupano ruoli di re-

sponsabilità e prestigio nella sua azienda e si sbronzano regolarmente al 

pub il venerdì sera. Quindi, non è solo leggenda). 
 

 
 

Ma, e qui viene il punto che mi preme chiarire, quando si parla di temi 

come l’Europa e la sua possibilità di essere o meno una vera e unica comuni-

tà, non sono il carattere, l’espansività o la cupezza dei singoli o di intere co-

munità ad interessarmi, ma la loro affidabilità: e l’affidabilità si misura nella 

capacità di far fronte agli impegni che si assumono nei confronti degli altri.  

Ora, io capisco a cosa ti riferisci quando parli delle emozioni, e dei ricordi 

che si stampano nella mente. Un suk o un parco nazionale africano, o un 

https://viandantidellenebbie.org/2020/01/12/il-libro-degli-abbracci/
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villaggio nepalese, ti emozionano certamente più di un centro commerciale 

di Parigi o di Stoccolma, e probabilmente anche più di Notre Dame o di un 

lago finlandese. Allo stesso modo in cui impressionano meglio la memoria 

fotografica. Ma non dobbiamo confondere i due piani. Quando sono in giro, 

mi fa molto piacere trovare persone cordiali, allegre e sorridenti anziché 

musoni freddi come i finlandesi, ma ciò che importa poi davvero, se penso 

in una possibile prospettiva di “convivenza”, politica ed economica, è ad e-

sempio che se devo andare da A a B e mi viene dichiarato che il percorso in 

ferrovia è di due ore, ci arriverò al massimo in due ore e cinque, non in 

quattro, e soprattutto che arriverò. Oppure, che troverò persino su una per-

duta scogliera, per non parlare dei centri cittadini, delle toilettes pubbliche 

pulite e funzionanti. Questo ti farà sorridere, ma la misura del civismo di un 

popolo si misura a cominciare da poche cose “neutre” ma basilari. Le ami-

cizie poi, se ho voglia e tempo e fortuna, me le conquisto, ma i servizi che 

un paese mi promette, come cittadino o come semplice turista, mi spettano 

e li esigo. Sono una condizione necessaria, anche se non sufficiente, perché 

io mi senta nello spirito giusto. Se non mi vengono offerti, mi rimane anche 

poca disposizione per le amicizie. E non mi sembra leale dire: sono fatti co-

sì, è il loro carattere, ci si deve adeguare, cosa sono in fondo due ore in più, 

perché stando così le cose si rinuncia in partenza alla possibilità di stare as-

sieme, venendo a mancare i fondamentali del rispetto reciproco. (Cono-

scendomi sai anche che se parto con lo spirito di sopravvivere nutrendomi 

di bacche o di pane raffermo da due mesi e camminando sedici ore al gior-

no sono – pardon, ero – in grado di farlo: ma qui si parla di un’altra cosa). 

Ora, a me risulta che tutti i paesi entrati a far parte della comunità euro-

pea abbiano aderito di loro spontanea volontà, abbiano anzi spinto per anni 

per poter essere ammessi, consapevoli che nella comunità vigevano certi 

regolamenti e certi vincoli, e che chi ha voluto andarsene lo abbia fatto libe-

ramente (Brexit docet). Non capisco allora perché ci si lamenti quando ci 

viene chiesto di rispettarli. Obiezione prevedibile: ma anche gli altri (vedi 

Germania con le sue banche, la Francia con i suoi prodotti agricoli, ecc) non 

sempre li hanno rispettati. Esatto: solo che noi non siamo mai stati in grado 

di richiamare alcuno all’ordine, perché eravamo costantemente impegnati a 

piatire flessibilità finanziarie e dilazioni per riforme che dovrebbero essere 

operanti da decenni.  

Ecco. A questo proposito, cioè al “quanto agli altri”, credo vadano fatte 

delle precisazioni. Accenni ad esempio nella tua mail all’inclinazione dei 

norvegesi al suicidio. Come a dire: se si ammazzano a frotte significa che 
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poi tanto perfetta questa loro società non è. Ora, lasciamo andare le com-

ponenti legate all’impronta luterana e anche quelle dovute alla condizione 

climatica: passiamo ai fatti. Se vai a scorrere le ultime pagine del mio La 

verità vi prego sui cavalli, il libricino dedicato al viaggio in Islanda, ci tro-

verai queste cifre, desunte dalle tabelle ufficiali dell’OMS per il 2018: “Nella 

graduatoria dei tassi di suicidio la Finlandia è solo al ventunesimo posto, 

la Svezia e la Norvegia si piazzano al trentacinquesimo e al trentasettesi-

mo, ben dopo la Francia, gli Stati Uniti e la Germania, per non parlare del 

Giappone e di tutti gli stati dell’ex blocco sovietico. L’Islanda, guarda un 

po’, è solo quarantaduesima, vicina alla Svizzera e subito prima di Trini-

dad e Tobago. Dopo viene tutta una serie di paesi, compresi la Siria e il 

Messico e chiusa in bellezza da Haiti, nei quali non è neanche il caso di af-

fannarsi a suicidarsi, ci pensano gli altri o la natura stessa a toglierti il 

pensiero. L’Italia in questa macabra graduatoria è al sessantaquattresi-

mo posto, ma sappiamo come va dalle nostre parti: un inveterato perbe-

nismo di matrice cattolica induce a rubricare come morti accidentali mol-

ti casi di suicidio”. Sono dati ufficiali (li ho ripresi dal mio scritto perché in 

questo momento internet non mi funziona), che mi pare smentiscano defi-

nitivamente la vulgata dei nordici iperdepressi.  

E ancora. Le malefatte nascoste, ciò che si cela dietro l’immagine tirata a 

lucido di civismo e probità dei paesi di cui stiamo parlando. Mi spiace, ma 

devo rimandarti ancora una volta ad un mio scritto. Non è un delirio di au-

tocitazionismo o una presunzione di possesso della verità, ma trattandosi di 

cose che ho già cercato di approfondire in altre occasioni faccio prima a 

spedirti direttamente alla fonte. Questa volta si tratta del libretto dedicato 

alla Svizzera, Ho visto anche degli Svizzeri felici. La Svizzera non rientra 

nel novero dei paesi della comunità, ma si presta benissimo ad esemplifica-

re la persistenza di certi stereotipi sulle magagne altrui. È stata accusata ad 

esempio di aver respinto, durante l’ultima guerra mondiale, decine di mi-

gliaia di ebrei, condannandoli a finire nei campi di sterminio. Ora: 

“Dall’inizio alla fine della guerra hanno chiesto ospitalità alla Svizzera e 

sono stati accolti nel suo territorio 293.773 rifugiati e internati provenienti 

da tutta Europa. Circa 60.000 sono civili perseguitati (dei quali 28’000 

ebrei), ai quali si aggiungono i circa 60.000 bambini e i 66.000 profughi 

provenienti dai paesi limitrofi, e 104.000 tra militari, disertori, renitenti 

alla leva e prigionieri di guerra evasi”. Questo in un paese di quattro mi-

lioni di abitanti, chiuso tra le potenze dell’Asse e in costante procinto di es-

sere invaso. La commissione ebraica incaricata di verificare i respingimenti 

https://viandantidellenebbie.files.wordpress.com/2018/11/la-veritc3a0-vi-prego-sui-cavalli.pdf
https://viandantidellenebbie.files.wordpress.com/2018/11/la-veritc3a0-vi-prego-sui-cavalli.pdf
https://viandantidellenebbie.files.wordpress.com/2019/06/ho-visto-anche-degli-svizzeri-felici.pdf
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ne ha accertati circa tremila. E sai che gli ebrei in queste cose sono scrupo-

losi. Ora, tralasciando il piccolo particolare che quei poveretti chiedevano 

asilo là perché erano perseguitati proprio qui da noi, proviamo a fare un 

pensierino a come percepiamo il fenomeno e a come ci comportiamo, oggi, 

nei confronti di chi fugge dalla Libia o dalla Siria o da altri paesi dove la 

guerra è endemica.  

Di più: la Svizzera è stata anche accusata di aver trattenuto i beni deposi-

tati nelle sue banche appartenenti ad ebrei internati in Germania e scom-

parsi. Infatti: solo che già prima del Duemila le Banche svizzere hanno 

sborsato un miliardo e 250 milioni di dollari per chiudere la vicenda dei 

fondi ebraici in giacenza. Non so quanto la cifra fosse equa, ma l’hanno fat-

to. Da noi, dove pure gli espropri di stato dei beni ebraici sono stati consi-

stenti, non è mai stata stanziata nemmeno una lira. In compenso sono al 

lavoro da cinquant’anni quattro commissioni. Ho fatto qualche ulteriore ri-

cerca, e non mi risulta che altri stati, tranne almeno parzialmente la Ger-

mania, abbiano risarcito chicchessia per le ruberie e i danni materiali e mo-

rali provocati ad altri popoli (il contenzioso nostro con la ex-Jugoslavia è 

aperto ancora oggi, la Grecia ci ha rinunciato già da quel dì, un contentino è 

stato dato a suo tempo solo a Gheddafi, per garantirci i rifornimenti di pe-

trolio). Non vado oltre, ma potrai trovare altri illuminanti dettagli.  

Infine. I gestori tedeschi dell’albergo hanno senz’altro peccato di una 

preconcetta supponenza, ma io direi più ancora di goffaggine, perché in 

fondo intendevano farvi un complimento. Se non ricordo male, però, tu 

stesso mi hai raccontato che in Etiopia vi hanno sputato letteralmente in 

faccia, e conoscendovi non dubito che il vostro comportamento non fosse 

stato diverso da quello tenuto in Germania. Vi hanno sputato solo perché 

italiani, il che, al di là dell’ignoranza e della maleducazione della persona 

singola, la dice però lunga sul tipo di ricordo che abbiamo lasciato in quelle 

popolazioni, e smentisce la favola che ci siamo sempre raccontati degli “Ita-

liani, brava gente”. Anche in questo caso ti rimando a un paio di libri, que-

sta volta per fortuna non miei: uno si intitola appunto “Italiani, brava gen-

te”, scritto da Angelo del Boca, lo storico più accreditato delle nostre avven-

ture/disavventure africane; l’altro è “Tempo di massacro”, di Ennio Flaia-

no, testimonianza in presa diretta. 
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Ora, tutta questa pappardella per arrivare a dire in fondo tre semplici co-

se (le altre, e sono tante, avremo modo spero di dibatterle ancora).  

La prima è che al di là di tutto dovremmo ringraziare il cielo di essere na-

ti qui e non in un’altra parte del mondo, magari meno grigia, più variopin-

ta, più calda, ma senz’altro meno sicura. Io lo faccio tutti i giorni, forse per il 

retaggio inconscio della precarietà che ho vissuto da bambino. Sono anche 

contento di non avere come vicini gli iraniani, i messicani, i colombiani, i 

russi, ecc. Nulla di personale, ma mi vanno bene i francesi, gli svizzeri, gli 

austriaci e gli sloveni, che pure qualche pregiudizio nei nostri confronti ce 

l’hanno. 

La seconda, conseguente immediatamente la prima, è che dobbiamo fare 

attenzione agli stereotipi. Ne siamo pieni, io stesso nel desktop della mente 

ho le figurine degli inglesi spocchiosi, dei tedeschi grezzi, dei francesi pieni 

di sé e maligni, ma poi all’atto pratico bado alle persone e non alla loro pro-

venienza. E nemmeno mi disturba più di tanto che gli altri abbiano di noi 

un’immagine tutta pizza e mafia e inaffidabilità (i tedeschi qualche ragione 

ce l’hanno, in due guerre abbiamo girato loro le spalle per due volte), per-

ché so che una immagine simile la coltivano in realtà solo gli imbecilli, dei 

quali mi importa francamente poco, e che semmai avrò occasione di dimo-

strare quanto siano infondate. Non mi sono mai sentito umiliato in nessuna 

parte d’Europa. Come dice Enzensberger (lo faccio dire a lui perché io que-

sta esperienza non l’ho fatta), come atterri arrivando da un altro continente 

in qualsiasi aeroporto europeo ti senti subito a casa. E lui era un terzomon-

dista, una volta. 

La terza, quella che purtroppo ha riscontro nell’attualità di questi giorni, 

è che dopo un inizio all’insegna della ritrovata fraternità nazionale, di una 
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compattezza davanti al pericolo, del “siamo un popolo di eroi di santi e di 

cantanti (dal balcone)”, tutto questo afflato di orgoglio patriottico, originato 

dalla strizza per la crescita delle cifre dei contagi e dei decessi, si è già sgon-

fiato: ciascuno va per conto suo, è iniziata la caccia ai responsabili (in vista 

magari di future richieste di risarcimento), le procure aprono nuove inchie-

ste mentre ce ne sono milioni che giacciono ferme da anni, i rom fanno 

tranquillamente i loro funerali, gli autonomi si scontrano nuovamente con 

la polizia, che a differenza che nelle Filippine non può sparare, persino 

Sgarbi è tornato in tivù. Davanti a una situazione come questa, altro che di-

battito sul MES: non sarà necessario chiedere di uscire dall’Europa matri-

gna. Se almeno gli altri hanno imparato qualcosa da questa vicenda, prov-

vederanno loro a buttarci direttamente fuori. 

La Cina è pronta ad accoglierci, potremmo diventare una sua ennesima 

provincia, come il Tibet. Solo che la flessibilità cinese è inferiore anche a 

quella tedesca o olandese, è paragonabile solo a quella della ghisa. Ovvero, 

pari a zero.  
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Riflessioni dalla quarantena 
 

 
 

di Marco Moraschi, 19 aprile 2020 
 

Di riflessioni sulla quarantena ne avrete probabilmente lette già di ogni 

sorta, d’altronde non è che ci sia poi molto da fare in casa per far passare il 

tempo: un po’ si fanno le pulizie, un po’ si guarda la televisione e un po’ ov-

viamente si legge, con alcune varianti in mezzo per chi, per esempio, abita 

in campagna e può dedicarsi, oltre alle pulizie della casa, anche a quelle del 

giardino. E di riflessioni ne ho lette molte anche io, sensate e meno sensate, 

le più belle le riporto al fondo di questo articolo nei link, ma prima vorrei 

contribuire anche io in qualche modo a evidenziare alcune cose. Ecco quin-

di le mie riflessioni in ordine sparso: 
 

UNO. Per molti la medicina rischia di essere peggiore della malattia. 

L’isolamento forzato che stiamo vivendo da più di un mese inizia già a pro-

durre i primi evidenti effetti sullo stato d’animo delle persone: ansia, de-

pressione, paura, aumento delle violenze domestiche. Dove non ha colpito 

la malattia, rischia di colpire la “cura”. Coloro che non sono stati infettati 

dal coronavirus rischiano di essere afflitti da una malattia dell’anima forse 

con conseguenze ben peggiori: il distanziamento sociale colpisce indiscri-

minatamente giovani e anziani, sani e malati, ricchi e poveri. Speriamo che 

nella stanza dei bottoni prendano in considerazione anche gli effetti sulla 

mente, oltre a quelli sul corpo. Effetti sul corpo che peraltro sono presenti 

anche nelle persone sane in quarantena: attività fisica ridotta ai minimi 

sindacali (dal bagno alla cucina, dalla cucina al letto più tutti gli altri possi-

bili percorsi tra le varie stanze) che si somma a un approvvigionamento ca-

lorico sicuramente superiore al necessario, visto che ci stiamo riscoprendo 
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mastri pizzaioli, panettieri e pasticceri. I medici avranno da lavorare anche 

dopo l’emergenza coronavirus. 
 

DUE. I medici e gli infermieri sono gli “eroi” di questo periodo. Come in 

ogni situazione di difficoltà sentiamo l’esigenza di trovare “eroi” e “nemici” 

che alimentino la trama del nostro romanzo. Il nemico è stato facile indivi-

duarlo e naturalmente è il “coronavirus”, tanto che si sprecano le metafore 

televisive sulla “guerra” che stiamo combattendo. Tutto d’un tratto sono 

stati dimenticati i migranti contro cui ci siamo scagliati in tempi “di pace”, 

buon per loro. Resistono saldamente invece altri “nemici pubblici” che ab-

biamo individuato: “la troika”, “l’Europa cattiva”, i “poteri forti”. Incredi-

bilmente sta scalando le classifiche anche Bill Gates, per alcuni “mano sini-

stra” dietro la pandemia. Si accettano scommesse sui prossimi cattivi, le 

candidature potranno essere inviate con modalità che saranno rese note sul 

sito dell’INPS. 
 

TRE. Abbiamo scoperto cos’è la noia, quella che prima sperimentavamo 

solamente in coda alle poste o in attesa in altri uffici, e che pensavamo si 

potesse facilmente riempire tirando fuori lo smartphone. Ora ci rendiamo 

davvero conto di quanto tempo abbiamo a disposizione ogni giorno e pur 

avendone molto, probabilmente ne sprechiamo più di prima, tra pro-

grammi televisivi scadenti e catene di whatsapp. Ah se avessi tempo “finirei 

di scrivere quel libro che avevo iniziato”, “raderei al suolo quella pianta in 

mezzo al giardino”, “imparerei il cinese che mi interessa proprio”. Ecco, ora 

avete tutto il tempo che desideravate, come mai non lo state (stiamo) sfrut-

tando? 
 

QUATTRO. Abbiamo anche scoperto quante cose avevamo prima senza 

saperlo. Un caffè al bar, una pizza con gli amici, una maglietta nuova com-

prata passeggiando per le vie del centro. Piccole cose, molto poco importan-

ti nel complesso di una vita, ma che riempiono e arricchiscono lo scorrere 

del tempo con piccoli piaceri fondamentali. Ricordiamocene in futuro, per-

ché purtroppo ci accorgiamo di ciò che abbiamo solamente quando lo ab-

biamo perso. Vale anche per le persone. Un genitore lontano, un figlio, un 

amico, persone cui prima (e ancora adesso) eravamo legati sentimental-

mente, ma che magari ogni tanto ci facevano innervosire per dei piccoli ge-

sti e che ora non possiamo più avere vicino. Mai come in futuro apprezze-

remo di nuovo il calore di un abbraccio. 
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CINQUE. Ci serviva davvero tutto quello che avevamo prima? 
 

SEI. È incredibile come serva una situazione di emergenza per tirare 

fuori il meglio da noi stessi. Ci siamo accorti di quante persone generose e 

disponibili ad aiutare gli altri ci sono nel mondo. Nonostante le brutte noti-

zie in televisione, ogni giorno emergono gesti e segni di speranza dagli altri 

esseri umani che condividono con noi questo passaggio. Il pianeta Terra 

non è probabilmente un posto così brutto in cui vivere. Ricordiamocene. 
 

SETTE. Stiamo finalmente imparando a usare gli strumenti digitali. Alla 

buon ora, dai che se ci impegniamo riusciamo a colmare il divario digitale 

del e nel nostro Paese. 
 

OTTO. Siamo impreparati: giornalisticamente, politicamente, economi-

camente. A tutti i livelli si procede in ordine sparso. Viviamo nella dimo-

strazione del principio di incompetenza di Peter. 
 

NOVE. Non abbiamo più una classe politica. Roba che Giuseppe Conte 

sembra perfino un grande statista in questa marmaglia. Fine della parente-

si politica. 
 

È tutto, per questa volta sono stato breve. Alla prossima lettera dalla qua-

rantena. Buona permanenza in casa e mangiate responsabilmente.  
 

Link: 

https://medium.com/@bariccoale/virus-è-arrivato-il-momento-

dellaudacia-4cba63fcb77d 

https://viandantidellenebbie.org/2020/04/09/camera-con-vista-sul-

futuro/ 

https://viandantidellenebbie.org/2020/03/12/effetti-collaterali/ 
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Adolf Wölfli. Implosioni 

 
 
 

di Paolo Repetto, 22 marzo 2020 – vedi l’Album 
 

Figlio di un alcolizzato cronico, è abbandonato a sei anni (con altri sei 

fratelli e la madre) nella miseria più nera. Viene affidato a una famiglia con-

tadina, che non gli fa mancare la fatica, la fame e i maltrattamenti. Cresce 

come un animale e comincia a insidiare, in maniera anche violenta, la virtù 

delle ragazze del luogo: tanto da finire a più riprese in prigione e infine, nel 

1895, definitivamente in manicomio. Vi rimarrà per trentacinque, e ne u-

scirà solo dopo la morte. 

La vita di Adolf Wölfli sarebbe tutta qui, una vicenda simile a quella di 

tanti altri poveri disgraziati come lui. Non fosse che nella reclusione mani-

comiale Adolf trova una via di sfogo alla sfrenatezza del suo carattere: im-

para a dipingere, a scrivere e persino a suonare e a comporre musica. Fa 

naturalmente tutte queste cose a modo suo: dipinge muri, porte, tutte le 

superfici disponibili dell’ospedale, realizza più di mille disegni e dipinti, 

scrive un’autobiografia che alla fine consterà di più di venticinquemila pa-

gine (e che intitola significativamente La leggenda di sant’Adolfo), litiga e 

passa spesso alle vie di fatto con tutti gli altri internati, che non vogliono ri-

conoscere la sua grandezza artistica. Finché il suo caso non diventa oggetto 

di studi psichiatrici specifici (se ne occupa persino Freud). Solo diversi anni 

dopo la sua morte però l’originalità della sua opera comincia ad incuriosire 

anche il mondo artistico, a partire da Breton e dai surrealisti. A farlo defini-

tivamente riscoprire, inserendolo nella corrente dell’“Art Brut”, è 

nell’immediato dopoguerra il pittore francese Jean Dubuffet. 
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Forse non è il caso di commentare le 

sue opere. Non so in che movimento o 

tendenza possano essere inquadrate, 

ma senz’altro sono ben più che inquie-

tanti. Ogni artista ha le sue ossessioni, 

Ligabue le sue tigri, Cezanne il saint 

Victoire: ma di norma il raccontarle 

per immagini è un modo per scaricar-

le, per esorcizzarle. Qui siamo di fronte 

all’effetto contrario: qui le ossessioni si 

concentrano, sono maniacalmente e 

calligraficamente sviluppate, non si li-

berano ma si accumulano e si pigiano 

l’una sull’altra. Provate ad osservare 

una di queste immagini per qualche 

minuto e vi accorgerete che non siete 

in grado di reggerla: il peso di una vita come quella di Adolf, costretto nelle 

greche e nelle cornici e compresso nelle scritture e nei righi musicali, per 

quanto poi il risultato sia morbosamente affascinante, risulta insopportabi-

le. È troppo.  
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Punti di vista 
 
 
 

LIBRI 
 

Julia Blackburn, Cavalcare il coccodrillo, Bollati Boringhieri 1993 

La vita assolutamente eccentrica di un viaggiatore e naturalista dei primi 
dell’Ottocento, in guerra perenne con le convenzioni del suo tempo. Più 
straordinario del barone di Munchausen. 

 

Paolo Spinicci, Itaca infine, Mimesis 2016 

Si possono leggere i classici in molti modi. Quello proposto da Spinacci è 
senz’altro il migliore. Non far dire loro quello che vogliamo noi, ma usarli da 
trampolino per la nostra fantasia. 

 

Roger Deakin – Nel cuore della foresta – EDT 2008 

In tempi di pandemia, il vero antidoto è scoprire quanta vita possono offrirti i 
boschi dietro casa, e quanto sia importante difenderli 

 

Gianni Guadalupi (a cura di ), Orienti, Feltrinelli 1989 

Bocconcini di viaggi ottocenteschi, per rieducare il palato con i sapori esotici di 
mondi ormai perduti. Conoscevate il Lazistan e la Circassia? 

 

Washington Irwing, Viaggio nelle praterie del West, Spartaco 2013 

L’ovest americano percorso prima della creazione del mito. Uomini, cavalli, 
indiani, rigorosamente raccontati in bianco e nero. Dall’autore americano più 
ingiustamente misconosciuto dalle nostre parti.  

 

W. G. Sebald, Vertigini, Adelphi 2003 

Se uno degli scopi inconfessati del viaggio è perdersi, questo libro ne è il perfetto 
manuale. Viaggiare alla maniera di Sebald significa aprirsi porte nel tempo, fare 
pezzi di cammino con i compagni di strada più impensati, ma soprattutto 
accompagnarsi con se stessi in un costante recupero delle vite anteriori. 

 
 

FILM 
 

La delicatesse, di David e Stéphane Foenkinos, Francia 2011 

La delicatezza, appunto. Come raccontare una storia semplicissima senza essere 
banali e melodrammatici, senza farci sentire girare le pagine del copione. La 
domanda è: perché i francesi ci riescono, e noi no? 

 
 

LUOGHI 
 

Il Padù 

In un punto difficilmente localizzabile della Colma, su un imprevedibile terrazzo 
naturale a mezza costa del versante settentrionale, c’è uno stagno inquietante e 
misterioso, che scompare e ricompare periodicamente. Cercarlo (non 

necessariamente trovarlo) può essere l’avventura dell’estate.  
 

Ci sono libri che non si avrebbe il coraggio di affrontare se non in caso di detenzioni, 
lungodegenze o noiosissime quarantene. E che poi non si vorrebbe mai aver terminato di 
leggere. È il nostro caso. Approfittiamone.  ! 

 

Punti di vista 
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Viandanti delle Nebbie 


